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Calendario delle attività e degli Uffici Pastorali diocesani

Il calendario verrà pubblicato attraverso il sito ed i social della Diocesi:

www.diocesiacireale.it

Cari Fedeli,

L’anno pastorale nel quale entriamo si preannuncia “decisivo” nel senso letterale del 
termine. Il Cammino Sinodale, infatti, ha completato la fase narrativa e si ferma adesso 
a discernere su quanto emerso nei vari incontri sinodali, ben riassunto nelle sintesi 
approntate dalla nostra equipe diocesana. In realtà, abbiamo già messo a fuoco alcuni 
punti critici, che interessano l’intero assetto pastorale da volgere nella direzione della 
missione. Questa scelta comporterà la riforma di alcuni aspetti della vita delle comunità, da 
quello della formazione e dei ministeri a quello delle strutture.

1. La Conferenza Episcopale Italiana ha compilato le Linee Guida di questa fase 
sapienziale, che potremo seguire come utili suggerimenti nella nostra Diocesi. Esse 
pongono l’episodio di Gesù con due discepoli cosiddetti di Emmaus quale icona 
paradigmatica del cammino. Il Maestro che cammina con loro, dialogando ed educando 
una fede ancora titubante, ben rappresenta quel che noi discepoli viviamo in questi anni. 
Abbiamo un gran bisogno di spingere avanti il nostro percorso di fede e coltivare la vita 
spirituale attraverso l'ascolto della Parola e la vita sacramentale.

UNA CHIESA CHE CAMMINA CON TUTTI
Ho incontrato gli organismi di partecipazione diocesani e poi i consigli pastorali di ogni 
parrocchia, ponendo loro domande precise sulla riforma dell’assetto pastorale diocesano 
che dovremo portare avanti. Mi è sembrato di rivivere quel che spiegano le Linee Guida 
(p. 6): «Il Signore invita ancora oggi a parlare liberamente, a narrare fatiche e speranze; 
prende sul serio le delusioni, i mormorii, le sofferenze, le critiche, senza ribattere colpo 
su colpo, ma cercando di capire “cosa c’è dentro”. Sullo stile di Gesù, l’ascolto della realtà 
e delle esperienze è anche per noi discepoli il primo passo per un discernimento 
autentico».
Mi sono accorto che dopo i primi sfoghi, scettici rispetto alle innovazioni, molti hanno 
iniziato a discutere più a fondo, alcuni anche a comprendere, superando i fraintendimenti 
iniziali come pure le rigidità dei preconcetti. Occorre, dunque, del tempo e continuare a 
incontrarsi, a dialogare ascoltandosi reciprocamente con umiltà, disponibilità e 
convinzione; possiamo dire che «sta crescendo un “fiuto” ecclesiale, si sta formando un 
“senso di fede” non più solo individuale ma condiviso (sensus fidei fidelium)» (p. 8). Non 
penso affatto che questo “senso dei fedeli” debba essere formato in voi, mentre io lo 
possiedo; al contrario, dobbiamo riceverlo tutti insieme, sebbene lo esprimeremo 
secondo il carisma e il ministero propri di ciascuno.
 

2. Per andare più a fondo nel Cammino Sinodale indìco la Visita Pastorale, i cui 
preliminari amministrativi sono già compiuti e il cui orizzonte sarà il raggiungimento del 
consenso dei fedeli (consensus fidelium), ovvero il confronto dei nostri disegni con la 
Tradizione e con il Magistero, con il cammino che la Chiesa italiana e quella universale 
stanno compiendo, sotto la guida di Papa Francesco. È un evento di grazia con il quale 
speriamo si dia un maggiore impulso alla evangelizzazione. Probabilmente non 
compiremo la Visita entrando in tutti gli ambiti del territorio nei minimi particolari, ma 
penso sia necessaria per dialogare, per capire insieme «come collegare la partenza e la 
meta, quali ponti costruire perché il rinnovamento ecclesiale, coltivato nella fase 
narrativa, non rimanga solo un sogno» (p. 11). «Sarebbe inutile e frustrante continuare a 
ripetere che la realtà non è più quella di prima e che, perciò, occorre realizzare una Chiesa 
più evangelica, se ora non si focalizzassero i passi da compiere con pazienza e con 
decisione. Non si chiede di operare un discernimento ecclesiale sull’uno o sull’altro 
ambito pastorale, ma sulle “condizioni di possibilità” per una conversione di tutti gli 
ambiti. Si tratta, cioè, di sbloccare o snellire alcuni meccanismi, da molti ritenuti troppo 
pesanti, che possano favorire una Chiesa più sinodale e, quindi, più missionaria. Senza 
questa operazione di alleggerimento, diventa difficile affrontare in chiave missionaria 

qualsiasi azione pastorale, che si tratti dei giovani o delle donne, dei poveri o della cultura, 
della catechesi o della liturgia» (ibid.).
Raccolgo da molti di voi la fatica di continuare sugli stessi modelli, ormai secolari, sia per 
la caduta di partecipazione, sia per lo svuotamento dei significati, poco incisivi sulla vita 
quotidiana, sia per la stanchezza e l’invecchiamento degli operatori pastorali con la 
difficoltà di incrociare i giovani nelle loro problematiche. Pertanto, mi chiedo, se non sia 
possibile rivolgere alcune delle nostre migliori energie ad ambienti diversi, nuovi, laddove 
solitamente non riusciamo ad arrivare con l’annuncio evangelico.
Sappiamo che è inutile dare giudizi o approntare ricette, ma occorre favorire e ritrovare la 
sorgente della vita evangelica in noi, personalmente e comunitariamente: questa sola è 
missionaria. Nostro Signore ci viene incontro nella situazione di ogni giorno nella quale 
viviamo: essa è complessa, è disorientante, ma è anche la nocca con la quale Egli bussa alla 
porta del cuore e della mente perché la accogliamo, perché siamo consapevoli che 
dobbiamo pensare e ricercare per rispondere al meglio a questo appello, rispondere come 
è giusto e come è bene. Solo così usciamo dai rifugi degli stereotipi e dalla passività 
parassita, per donare vita, bene, giustizia e verità al mondo in cui siamo posti.
Come procedere? Ognuno di noi acquisti consapevolezza delle proprie responsabilità e 
possibilità. Purifichi sinceramente i sentimenti e si metta all’opera con fiducia. Bisogna che 
sorgiamo e compiamo con gioia e con serietà il dovere cristiano; che bramiamo il Regno di 
Dio; che ci sentiamo incalzati e intimamente assorbiti dal Regno che viene; che abbiamo 
gli occhi aperti per quello che dobbiamo fare e per quello che uomini, avvenimenti e cose 
reclamano. Le soluzioni allora si presentano da sé e le mete diventano chiare. Le parole 
vengono senza fatica, e si ricostituisce la comprensione e l’unione delle volontà (cf. 
Romano Guardini, La coscienza). Siamo chiamati ad afferrare la nostra situazione nelle sue 
specifiche particolarità, a interpretarla e a decidere quello che debba esser fatto, per 
corrispondere appieno alle sue esigenze, tramite le quali il Regno viene a noi.

3. «La fase sapienziale, infatti, ha il compito di individuare le scelte possibili, preparare 
delle proposte da condurre alla fase profetica, comprendere come si attua il consenso dei 
fedeli e come questo sostiene le scelte dei Pastori, focalizzandosi non su “che cosa il 
mondo deve cambiare per avvicinarsi alla Chiesa”, ma su “che cosa la Chiesa deve 
cambiare per favorire l’incontro del Vangelo con il mondo”» (p. 11).
Le Linee Guida hanno individuato cinque macro-temi emersi in Italia in questi due anni, 
nei quali la nostra Diocesi si ritrova ampiamente: 1) la missione secondo lo stile di 
prossimità; 2) il linguaggio e la comunicazione; 3) la formazione alla fede e alla vita; 4) la 

sinodalità permanente e la corresponsabilità; 5) il cambiamento delle strutture (p. 12).
La missione si estende a tutti i campi del nostro vivere, consapevoli della fine della 
“cristianità”, che ormai produce una “esculturazione del cristianesimo anche nelle persone 
del nostro territorio, per quanto ancora, sopratutto nei piccoli centri, l’identità culturale si 
esprime con riti, tempi e modi propri del culto cristiano. Ma anche in questo caso occorre 
innovare, perché rischiamo che in tali riti e modi le giovani generazioni si ritrovino sempre 
meno, sì che essi siano spazzati via da una brutale globalizzazione. D’altra parte, avverto 
ancora flebile la nostra sensibilità verso il dialogo e lo scambio tra di noi e con larghe fasce 
di persone, come pure la presenza e l’impegno nei vari ambiti della vita sociale e politica, 
in un tempo nel quale la tensione etica è nettamente bassa.

4. Non mi fermo a trattare questi cinque macro-temi, come faremo nella ripresa dei 
gruppi sinodali con il metodo della conversazione e del discernimento spirituali, perché le 
Linee Guida sono ben disposte e ulteriore materiale esemplificativo sarà fornito nel corso 
dell’anno. Segnalo soltanto il valore della corresponsabilità, che dovrà concretamente 
emergere nel riconoscimento della ministerialità e nella partecipazione al cammino 
delle comunità parrocchiali e associative. Abbiamo molte presenze valide e generose tra i 
laici, ma occorre, a mio avviso, elevarle con una preparazione metodicamente coltivata, 
con una superiore solidità spirituale e integrarle in associazioni e movimenti organizzati, 
perché possano assumere maggiore responsabilità e continuità operativa nelle varie 
comunità. Infine segnalo, come già sapete, il rinnovamento delle strutture: quelle 
pastorali, amministrative e materiali. Questo è il lato più visibile del cambiamento, sul 
quale già stiamo intervenendo, per quanto gradualmente; esso rischia di essere il meno 
significativo in ordine al rinnovamento della missione: possiamo, infatti, cambiare i confini 
parrocchiali, i moduli educativi, la gestione degli edifici di culto, ma rimanere con i vecchi 
modi di pensare e di fare, indietreggiando inesorabilmente e non ponendo buone 
premesse per il futuro.
Infine, comprendiamo bene che esistono diversi livelli di azione e di decisione; noi siamo 
chiamati a dirigerci verso decisioni che riguardano direttamente la nostra giurisdizione 
diocesana; ma in alcuni ambiti possiamo contribuire a dare opinioni e suggerimenti di 
livello superiore, oppure a coordinarci con le diocesi vicine per camminare secondo una 
prassi e una disciplina almeno simili. Ci sono ambiti nei quali solo l’intera Conferenza 
Nazionale può cambiare o coordinare i cambiamenti nelle varie parti del Paese, soprattutto 
negli ambiti nei quali incrociamo le leggi dello Stato.
Penso che sia opportuno, pertanto, che in ogni comunità parrocchiale, nei movimenti, 

nelle associazioni e in altri luoghi dell’operatività pastorale si riprendano gli incontri 
sinodali attorno ai cinque macro-temi, scegliendo le priorità in base a quel che abbiamo già 
raggiunto e che ho appena segnalato sopra. Si pervenga alla formulazione di alcuni punti 
da mettere in decisione per gli anni successivi (fase profetica), prospettando per ogni 
punto più soluzioni possibili. Nei luoghi nei quali mi sarà possibile arrivare in tempo con 
la Visita Pastorale, avremo modo di interagire insieme su quanto prodotto. In ogni caso, 
quel che verrà fuori in questo anno sapienziale, sarà raccolto dalla nostra equipe e lo 
porteremo a decisioni man mano che le situazioni lo consentiranno o lo richiederanno, in 
sintonia con la Chiesa italiana.

5. Mentre ringrazio tutti coloro che si impegnano per l’edificazione della Chiesa nel 
nostro territorio, affidiamo ogni nostro disegno e nostra attività nella Vigna del 
Signore alla Vergine Maria, affinché li porti al cospetto del Figlio. Ci viene incontro 
l’Anno della Preghiera in preparazione al Giubileo prossimo. Papa Francesco invita 
a promuovere la centralità della preghiera individuale e comunitaria, suggerendo veri 
pellegrinaggi di preghiera verso l’Anno Santo. Quanto ci è necessario far nostro questo 
suggerimento in vista del discernimento.
Eleviamo la preghiera per il Cammino Sinodale:
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Cari Fedeli,

l’anno pastorale appena trascorso, concomitante con quello del Sinodo della Chiesa universale e nel ricordo 
dei centocinquanta anni di vita diocesana (1872-2022), è stato caratterizzato dai primi passi del Cammino 
Sinodale della Chiesa italiana. L’invito a rafforzare lo stile sinodale nell’esser Chiesa è un tutt’uno con il 
rinnovamento di essa, che può avvenire solo con l’aiuto dello Spirito. Ringrazio i presbiteri, i diaconi e i fedeli 
che cooperano a vario titolo all’azione pastorale della nostra Chiesa per il gran lavoro svolto nei propri ambiti, 
portando costantemente avanti la testimonianza cristiana nella vita ordinaria.

1. I lavori del Cammino Sinodale hanno trovato nella sintesi diocesana un primo approdo. Essa offre un 
preciso riferimento per inoltrarci nel secondo anno di tale Cammino, assumendo l’ampio orizzonte nazionale, 
sintetizzato da I cantieri di Betania offertici dalla Conferenza Episcopale Italiana. «Quali le consegne di questo 
primo anno? − si chiede il testo nazionale − Dalle sintesi diocesane, che andranno valorizzate nelle rispettive 
Chiese locali, ne emergono alcune: crescere nello stile sinodale e nella cura delle relazioni; approfondire e 
integrare il metodo della conversazione spirituale; continuare l’ascolto anche rispetto ai “mondi” meno 
coinvolti nel primo anno; promuovere la corresponsabilità di tutti i battezzati; snellire le strutture per un 
annuncio più efficace del Vangelo».

Il compito cui siamo chiamati in questo secondo anno è pertanto ben scandito dal testo della CEI, valido 
sussidio in cui si indicano tre cantieri ai quali dedicarsi. Da esso e dalla nostra sintesi ripartiamo, sebbene in 
verità non ci siamo mai fermati! Nei mesi estivi, infatti, l’equipe diocesana è stata al lavoro, come anche il 
servizio di pastorale giovanile e i direttori degli uffici diocesani, al fine di delineare il nuovo percorso.

Si diceva dei “cantieri”: «Quella del cantiere è un’immagine che indica la necessità di un lavoro che duri nel 
tempo, che non si limiti all’organizzazione di eventi, ma punti alla realizzazione di percorsi di ascolto ed 
esperienze di sinodalità vissuta, la cui rilettura sia punto di partenza per la successiva fase sapienziale». I 
cantieri indicati, nei quali ritroviamo anche quel che è emerso nella nostra Diocesi, sono tre:

a.  il cantiere della strada e del villaggio, che mira a farci ascoltare mondi del secolo, dove si svolge   
    la vita quotidiana, spesso anche lontani dalla vita ecclesiale. Questo cantiere ci aiuterà non solo ad     
    accostare persone alquanto distanti dalla vita ecclesiale, ma a farci riflettere sul nostro atteggiamento       
    verso di loro;

b. il cantiere dell’ospitalità e della casa, che riguarda piuttosto la vita più interna alle nostre comunità,      
    cercando di capire la qualità delle relazioni che le contraddistingue;

c.  molto simile a quest’ultimo è il cantiere delle diaconie e della formazione spirituale, che già       
    indica una carenza e, pertanto, un ambito nel quale presto occorrerà operare un discernimento e         
    delle scelte. Ma ogni cosa a suo tempo!

MARIA HA SCELTO LA PARTE BUONA

La nostra Chiesa può scegliere anche un quarto cantiere, per noi peculiare: non penso sia necessario, in 
quanto se lavoriamo con attenzione a quelli già indicati, non rimane escluso alcun ambito della vita 
pastorale. In verità, le Chiese di Sicilia hanno scelto anche di mettere a fuoco tutte insieme il nostro rapporto 
con la società civile isolana, tanto afflitta da gravi problematiche quali le povertà, lo spopolamento e 
l’emigrazione, la crisi demografica e sociale, solo per citarne alcune. Non mancheremo di porre attenzione 
a ciò, cui per altro ci dedichiamo da tempo.

Poiché il sussidio della CEI è minuzioso, con precise domande per i tre cantieri, suggerisco di assumerlo per 
i lavori sinodali che svolgeremo quest’anno. Per questo motivo desidero consegnarlo a voi come parte 
integrante di queste Indicazioni Pastorali. Anche quest’anno, pertanto, continueremo a incontrare i referenti 
parrocchiali secondo quanto stabilirà il calendario diocesano.

2. Mi soffermo brevemente su un aspetto che va emergendo sia nella nostra sintesi sia sul piano nazionale.

Mi riferisco al terzo cantiere della formazione spirituale, che il testo nazionale collega con l’ascolto di Maria 
di Betania, seduta ai piedi di Gesù. Da decenni i vescovi italiani insistono su di essa e denunciano sia 
l’attivismo pastorale sia la “burocrazia” ecclesiastica con i quali clero, religiosi e laici sembriamo avvitarci su 
noi stessi, non riuscendo a incidere sulle coscienze delle persone e allontanandoci sempre più dalle nuove 
generazioni. Papa Francesco ripete che non bisogna creare o cambiare strutture, bensì avviare relazioni e 
modi di agire che vadano in profondità e tornino all’essenziale, soprattutto trovino nuovi linguaggi che 
parlino alle persone di oggi.

Credo, dunque, come detto nelle precedenti Indicazioni Pastorali, che sia in causa la cultura cristiana, che il 
solo termine “formazione” rischia di non dire a sufficienza. Per cultura intendo un modo di essere, di agire 
e di parlare, nel piccolo raggio come nel grande, nel privato come nel pubblico, che abbia il suo fulcro in 
Cristo, in un rapporto personale e saldo con Gesù e a partire da lui organizzi tutto l’universo simbolico e 
valoriale della persona e della comunità. Senza sapersi e sentirsi all’interno di un universo unitario e 
significativo, non si comunica, ma si rimane soli o ghettizzati. Di continuo insistiamo sul rapporto vivo con 
Cristo, ma non sembriamo riuscire a creare una vera “scuola”, un modo di pensare, valutare, sentire e agire 
che ci distingua dal flusso dominante e sia significativo per coloro che cercano un “di più”. Ci mostriamo 
talvolta dediti alle cose religiose per confortevole abitudine o per tenere un nostro potere su alcuni campi 
dell’esistenza umana, quasi per mestiere. Così ci releghiamo e siamo relegati in un ghetto sempre più 
ristretto e avvertito come estraneo soprattutto dal mondo dei giovani. Nei fedeli laici la divaricazione tra la 
vita in Cristo, con le sue conseguenze in ambito affettivo, lavorativo e sociale, e le scelte operate 
quotidianamente è troppo evidente. Anche noi pastori spesso inseguiamo le abitudini e i giudizi dominanti, 
molto attenti a noi stessi e alle “nostre esigenze” e poco aperti al “comandamento nuovo” di Cristo 
Crocifisso.

Un segno di questa fede tiepida può scorgersi nella altrettanto tiepida passione per l’uomo e per la scienza 
che lo studia nelle sue varie prospettive. Senza questa passione e questa scienza è impossibile creare nuovi 
linguaggi nella liturgia, nell’evangelizzazione e nel contributo da dare alla vita del Paese. Perciò i linguaggi e 
i comportamenti rimangono chiusi nel mondo ecclesiastico, verso i quali la maggior parte della gente 
comune non mostra interesse. L’unità del comandamento di amare Dio e amare il prossimo fa capire che 
occorre essere pienamente nel mondo, con la scienza di esso, riformulando quest’ultima attorno a Cristo, 
centro e fondamento di tutto. La conformità a Cristo salvatore permette di parlare nello Spirito una lingua 
che tutti possono comprendere. È un’opera gigantesca e secolare, come ci è noto da altre epoche della vita 
della Chiesa, ma sappiamo che è irrinunciabile. Non si tratta di “uscire”, come indica Papa Francesco, solo 

fisicamente o accorrendo tra i meno abbienti (cose necessarie); sono gli interessi quotidiani, le conversazioni 
spicciole, persino i gusti, il tempo libero, lo studio che debbono rinnovarsi. Cambiare, infatti, per chi non è 
giovane è arduo e complesso. È pur vero, però, che l’amore ardente a Cristo muove ogni pigrizia, abitudine, 
spirito rinunciatario. Non ci resta che puntare su questo.

3. Il documento nazionale prende quale testo biblico esemplare l’incontro di Gesù con Marta e Maria. 
Ripropongo una sua lettura fatta da fra Ugo van Doorne, l’eremita che da pochi mesi vive nella nostra 
Diocesi, perché bisognoso di assistenza. Più che interpretare il testo come raffigurazione di due tipi di 
comportamento religioso (Marta che serve e Maria che contempla), egli contrappone nettamente come 
alternative le due figure, divise dall’ascolto di Gesù presente in mezzo a loro. Marta, che non ascolta, «è il 
mondo dell’uomo, delle cose umane, degli interessi umani. Non per forza il mondo che esclude Dio, ma il 
mondo che fa entrare Dio nello schema del mondo. Dio è uno dei tanti bisogni dell’uomo … Maria invece è 
quella che ascolta; si apre ed è disponibile al mondo di Dio». Marta è dispostissima a fare mille cose per servire 
il Signore, ma non si mette nel radicale abbandono di disponibilità, mentre Maria non offre a Dio i suoi buoni 
servizi, bensì se stessa e il Signore se ne servirà come vorrà Lui.

Difatti fra Ugo si basa su una traduzione italiana del testo alquanto diversa da quella che usiamo; non “Maria 
ha scelto la parte migliore”, ma “la parte buona” (τὴν ἀγαθὴν μερίδα). La parte di Marta non è buona rispetto 
all’altra, che sarebbe migliore; ma una sola è buona e non l’altra. È la necessità assoluta per ogni credente 
dell’ascolto, perché ogni altra via è fallimentare. Marta si affanna a troppe cose da lei ritenute necessarie e 
logiche, che la assorbono facendola passare oltre l’unica cosa necessaria che Cristo le offre. «Il tipo “Marta” 
lo troviamo un po’ dovunque nella vita del Signore: sono tutti quelli che vogliono servire Dio secondo i propri 
criteri e logiche. Pronti a farsi in quattro, per servire il Signore, senza chiedersi se il loro servizio è … secondo 
il suo pensiero».

Si tratta di entrare in un rapporto autentico con Cristo crocifisso, non inserirlo nei nostri quadri, perché i suoi 
pensieri non sono i nostri. Solitamente questo rapporto ci spoglia da tutte le illusioni che le nostre attività e i 
quadri valutativi alimentano. Con Cristo si scopre la mia verità, povera, dinanzi alla sua santità immensa. Ma 
è pur vero che questa verità ci libera dalle agitazioni e dai tormenti degli affanni inutili e deludenti. Andato via 
l’ospite, cioè Gesù, Marta sarebbe rimasta con i suoi affanni e agitazioni; mentre Gesù vuole che lei rimanga 
con lui e venga via con lui nel suo amore. «Ripetiamolo di nuovo: Gesù lo dice non per una particolare 
categoria di persone, quelle che noi chiamiamo “i contemplativi”. Gesù lo dice per tutti coloro che devono 
“essere” nuova umanità, essere Chiesa».

Poiché egli è in casa nostra, la scelta di voltarsi (convertirsi) verso Cristo e ascoltarlo è l’unica necessaria ad 
ogni nostro pensare, valutare e agire. Per i chierici come per i religiosi e i laici. Che Maria di Betania e Maria 
madre di Dio ci insegnino a seguire la guida dello Spirito Santo.

In compagnia delle sorelle di Betania percorreremo, dunque, questo nuovo anno che Dio ci dona desiderosi 
di entrare sempre più nel pensiero di Cristo, come dice l’Apostolo, e di perseverare nella ricerca della 
conformità alla sua morte e risurrezione. Lo faremo svolgendo i nostri doveri di sempre, sapendo che in 
questo compito si nasconde il volto di Gesù che cerchiamo. Egli attende solo che gli apriamo generosamente 
la porta del cuore, lasciando entrare con lui ogni fratello e sorella che ci sono prossimi.

Il cantiere della strada e del villaggio 
“Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio”. Gesù non evita i villaggi, ma insieme al gruppo dei 
discepoli e delle discepole li attraversa, incontrando persone di ogni condizione. Sulle strade e nei villaggi il 
Signore ha predicato, guarito, consolato; ha incontrato gente di tutti i tipi – come se tutto il “mondo” fosse lì 
presente – e non si è mai sottratto all’ascolto, al dialogo e alla prossimità. Si apre per noi il cantiere della 
strada e del villaggio, dove preste- remo ascolto ai diversi “mondi” in cui i cristiani vivono e lavorano, cioè 
“camminano insieme” a tutti coloro che formano la società; in particolare occorrerà curare l’ascolto di quegli 
ambiti che spesso restano in silenzio o inascoltati: innanzitutto il vasto mondo delle povertà: indigen- za, 
disagio, abbandono, fragilità, disabilità, forme di emarginazione, sfruttamento, esclusione o discriminazione 
(nella società come nella comunità cristiana), e poi gli ambienti della cultu- ra (scuola, università e ricerca), 
delle religioni e delle fedi, delle arti e dello sport, dell’econo- mia e finanza, del lavoro, dell’imprenditoria e 
delle professioni, dell’impegno politico e socia- le, delle istituzioni civili e militari, del volontariato e del Terzo 
settore.
Sono spazi in cui la Chiesa vive e opera, attraverso l’azione personale e organizzata di tanti cristiani, e la fase 
narrativa non sarebbe completa se non ascoltasse anche la loro voce. Papa Francesco insiste sulla necessità di 
porsi in ascolto profondo, vero e paziente di tutti coloro che desiderano dire qualcosa, in qualsiasi modo, alla 
Chiesa (cf. Omelia per l’apertura del Sinodo, 10 ottobre 2021). Il Concilio Vaticano II, profezia dei tempi moderni 
e punto di riferimento per il Cammino, ha ricordato che la Chiesa non solo dà, ma anche riceve dal mondo 
(cf. GS 44-45).
Nella realizzazione di questo cantiere sinodale dovremo misurarci con la questione dei linguaggi, che in alcuni 
casi risultano difficili da decodificare per chi non li utilizza abitualmente: basta pensare ai codici comunicativi 
dei social e degli ambienti digitali abitati dai più giovani, o a quelli delle fratture prodotte dall’emarginazione. 
Occorrerà, dunque, uno sforzo per rimodulare i linguaggi ecclesiali, per apprenderne di nuovi, per 
frequentare canali meno usuali e anche per adattare creativamente il metodo della “conversazione spirituale”, 
che non potrà essere applicato dovunque allo stesso modo e dovrà essere adattato per andare incontro a chi 
non frequenta le comunità cristiane. In tal senso, sarà importante rafforzare e rendere stabile nel tempo 
l’ascolto dei giovani che il mondo della scuola e dell’università ha reso possibile, così da entrare in relazione con 
persone che altrimenti la Chiesa non incontrerebbe. Camminando per le strade e i villaggi della Palestina, 
Gesù riusciva ad ascoltare tutti: dai dottori della legge ai lebbrosi, dai farisei ai pescatori, dai giudei osservanti 
ai samaritani e agli stranieri. Dobbiamo farci suoi discepoli anche in questo, con l’aiuto dello Spirito. 

Domanda di fondo: come il nostro “camminare insieme” può creare spazi di ascol- to reale della strada e del 
villaggio? 

 •  Quest’anno verso quali ambienti vitali possiamo allargare il raggio del nostro ascolto,  aprendo dei    
    cantieri?
•   Quali differenze e minoranze chiedono una specifica attenzione da parte delle comunità cristiane? 
    Cosa comporterà per la Chiesa assumere queste attenzioni?
•   Di quali linguaggi dobbiamo diventare più esperti? Come possiamo imparare una lingua diversa     
    dall’“ecclesialese”?
•  Come comunità ecclesiale, da quali attori o gruppi sociali possiamo imparare o avere imparato qualcosa?
•  Come possiamo adattare il metodo della conversazione spirituale ai diversi ambiti della vita sociale e civile?

Bussola: Costituzioni “Sacrosanctum Concilium” e “Lumen Gentium” Con il Concilio Vaticano II in cammino verso il  
               Giubileo del 2025  

Il cantiere dell’ospitalità e della casa  
“Una donna, di nome Marta, lo ospitò” nella sua casa. Il cammino richiede ogni tanto una sosta, desidera 
una casa, reclama dei volti. Marta e Maria, amiche di Gesù, gli aprono la porta della loro dimora. Anche Gesù 
aveva bisogno di una famiglia per sentirsi amato. Le comunità cristiane attraggono quando sono ospitali, 
quando si configurano come “case di Betania”: nei primi secoli, e ancora oggi in tante parti del mondo dove 
i battezzati sono un “picco- lo gregge”, l’esperienza cristiana ha una forma domestica e la comunità vive una 
fraternità stretta, una maternità accogliente e una paternità che orienta. La dimensione domestica autentica 
non porta a chiudersi nel nido, a creare l’illusione di uno spazio protetto e inaccessibile in cui rifugiarsi. La 
casa che sogniamo ha finestre ampie attraverso cui guardare e grandi porte da cui uscire per trasmettere 
quanto sperimentato all’interno – attenzione, prossimità, cura dei più fragili, dialogo – e da cui far entrare il 
mondo con i suoi interrogativi e le sue speranze. Quella della casa va posta in relazione alle altre immagini di 
Chiesa: popolo, “ospedale da campo”, “minoranza creativa”, ecc. 
Richiamandosi all’esperienza della pandemia, nel primo anno del Cammino sinodale, molti hanno evidenziato 
la fecondità della “casa” anche come “Chiesa domestica”, luogo di esperienza cristiana (ascolto della Parola 
di Dio, celebrazioni, servizio). Emerge il desiderio poi di una Chiesa plasmata sul modello familiare (sia esso 
con figli, senza figli, monogenitoriale o unipersonale), capace di ritrovare ciò che la fonda e l’alimenta, meno 
assorbita dall’organizzazione e più impegnata nella relazione, meno presa dalla conservazione delle sue 
strutture e più appassionata nella proposta di percorsi accoglienti di tutte le differenze. 
Il cantiere dell’ospitalità e della casa dovrà approfondire l’effettiva qualità delle relazioni comunitarie e la 
tensione dinamica tra una ricca esperienza di fraternità e una spinta alla mis-ione che la conduce fuori. Si 
interrogherà poi sulle strutture, perché siano poste al servizio della missione e non assorbano energie per il 
solo auto-mantenimento, e dovrà verificarne sostenibilità e funzionalità. In un “cambiamento d’epoca” come 
il nostro (cf. Papa Francesco, Discorso ai rappresentanti del V Convegno Nazionale della Chiesa italiana, 10 novembre 
2015), tale verifica dovrà includere l’impatto ambientale, cioè la partecipazione responsabile della comunità 
alla cura della casa comune (cf. Laudato si’). Questo cantiere si può aprire anche sugli orizzonti del 
decentramento pastorale, per una presenza diffusa sul territorio, oltre che sulle strutture amministrative come 
le “unità pastorali” e simili.
Nell’ambito del cantiere sinodale si potrà poi rispondere alla richiesta, formulata da molti, di un’analisi e un 
rilancio degli organismi di partecipazione (specialmente i Consigli pastorali e degli affari economici), perché 
siano luoghi di autentico discernimento comunitario, di rea- le corresponsabilità, e non solo di dibattito e 
organizzazione. 

Domanda di fondo: come possiamo “camminare insieme” nella corresponsabilità?   

•  Quali funzioni e impegni sono davvero necessari all’evangelizzazione e quali sono solo vòlti a  conservare  
    le strutture? Quali delle nostre strutture si potrebbero snellire per servire meglio    
    l’annuncio del Vangelo?

•  Che cosa chiedono gli uomini e le donne del nostro tempo, per sentirsi “a casa” nella Chiesa?

•  Quali passi avanti siamo disposti a fare, come comunità cristiane per essere più aperte, accoglienti e      
    capaci di curare le relazioni? Esistono esperienze ospitali positive per ragazzi, giovani e famiglie (ad es.     
    l’oratorio)?

•  Che consapevolezza abbiamo nelle comunità cristiane di essere diocesi, Chiesa locale?

• Quale autorità, tra funzione consultiva e deliberativa, si è disposti a riconoscere agli organismi di 

partecipazione ecclesiale nell’esercizio della comune vocazione battesimale? In quale direzione andrebbero 
riformati?

•  Che cos’è che aiuta a vivere l’esperienza cristiana nelle case e cosa servirebbe per essere aiutati a   
   viverla meglio?

Bussola: Costituzione “Gaudium et Spes” e decreto “Apostolicam Actuositatem” Con il Concilio Vaticano II in 
cammino verso il Giubileo del 2025 

Il cantiere delle diaconie e della formazione spirituale   
“Maria (...), seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era di- stolta per i 
molti servizi”. L’accoglienza delle due sorelle fa sentire a Gesù l’affetto, gli offre ristoro e ritempra il cuore 
e il corpo: il cuore con l’ascolto, il corpo con il servizio. Marta e Maria non sono due figure contrapposte, 
ma due dimensioni dell’accoglienza, innestate l’una nell’altra in una relazione di reciprocità, in modo che 
l’ascolto sia il cuore del servizio e il servizio l’espressione dell’ascolto. Gesù non critica il fatto che Marta 
svolga dei servizi, ma che li porti avanti ansiosamente e affannosamente, perché non li ha innestati 
nell’ascolto. Un servi- zio che non parte dall’ascolto crea dispersione, preoccupazione e agitazione: è una 
rincorsa che rischia di lasciare sul terreno la gioia. Papa Francesco ricorda in proposito che, qualche volta, le 
comunità cristiane sono affette da “martalismo”. Quando invece il servizio si impernia sull’ascolto e prende 
le mosse dall’altro, allora gli concede tempo, ha il coraggio di sedersi per ricevere l’ospite e ascoltare la sua 
parola; è Maria per prima, cioè la dimensione dell’ascolto, ad accogliere Gesù, sia nei panni del Signore sia 
in quelli del viandante.
Il servizio necessita, dunque, di radicarsi nell’ascolto della parola del Maestro (“la parte migliore”, Lc 10,42): 
solo così si potranno intuire le vere attese, le speranze, i bisogni. Impara- re dall’ascolto degli altri è ciò che 
una Chiesa sinodale e discepolare è disposta a fare.
Si apre il cantiere delle diaconie e della formazione spirituale, che focalizza l’ambito dei servizi e 
ministeri ecclesiali, per vincere l’affanno e radicare meglio l’azione nell’ascolto della Parola di Dio e dei 
fratelli: è questo che può distinguere la diaconia cristiana dall’impegno professionale e umanitario. Spesso la 
pesantezza nel servire, nelle comunità e nelle loro guide, nasce dalla logica del “si è sempre fatto così” (cf. 
Evangelii gaudium 33), dall’affastellarsi di cose da fare, dalle burocrazie ecclesiastiche e civili incombenti, 
trascurando inevitabilmente la centralità dell’ascolto e delle relazioni.
Il Cammino sinodale può far emergere questa fatica in un contesto nel quale si fa esperienza del suo 
antidoto: l’ascolto della Parola di Dio e l’ascolto reciproco, di cui molte sintesi hanno evidenziato una grande 
sete. Il primo obiettivo di questo cantiere sarà, allora, quello di riconnettere la diaconia con la sua radice 
spirituale, per vivere la “fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla grandezza sacra del prossimo, 
che sa scoprire Dio in ogni essere umano” (Evangelii gaudium 92).
Si incroceranno, inoltre, le questioni legate alla formazione dei laici, dei ministri ordinati, di consacrate e 
consacrati; le ministerialità istituite, le altre vocazioni e i servizi ecclesiali innestati nella comune vocazione 
battesimale del popolo di Dio “sacerdotale, profetico e regale”. La centralità delle figure di Marta e Maria 
richiama poi esplicitamente il tema della corresponsabilità femminile all’interno della comunità cristiana. 

Domanda di fondo: come possiamo “camminare insieme” nel riscoprire la radice spirituale (“la parte 
migliore”) del nostro servizio? 
 Come possiamo evitare la tentazione dell’efficientismo affannato o “martalismo”, innestan- do il servizio 
dell’ascolto di Dio e del prossimo? Esistono esperienze positive in merito?

•  Che cosa può aiutarci a “liberare” il tempo necessario per avere cura delle relazioni?
•  Come coinvolgere le donne e le famiglie nella formazione e nell’accompagnamento dei presbiteri?
•  Quali esperienze di ascolto della Parola di Dio e crescita nella fede possiamo condividere (gruppi biblici,   
   incontri nelle case, lectio divina, accompagnamento spirituale di singole e coppie, processi formativi a tutti  
   i livelli...)?
•  Quali sono i servizi e i ministeri più apprezzati e quelli che si potrebbero promuovere nella nostra 
    comunità cristiana? E ancora: quale spazio rivestono o possono rivestire nelle comunità cristiane le
    persone che vivono forme di consacrazione e di vita contemplativa?
 
Bussola: Costituzione “Dei Verbum” e decreti “Presbyterorum Ordinis” e “Perfectae Caritatis”
               Con il Concilio Vaticano II in cammino verso il Giubileo del 2025. 
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Carissimi Fedeli,

1. In questo nuovo anno pastorale mi presento a voi con la gioia evangelica di aver 
contemplato le meraviglie del Signore in mezzo al suo Popolo e, quindi, chiedo di elevargli 
insieme il canto della gratitudine. Il cammino della nostra Chiesa, come quello della storia 
umana, è segnato da luci e da ombre, da storie di miserie e di generosa donazione. Non penso 
a particolari grandi risultati che abbiamo conseguito; anzi, avverto un senso di povertà se penso 
ai frutti raccolti, almeno a quelli visibili. Constato nondimeno puntualmente la presenza 
luminosa e pacificante di Gesù vivo e vittorioso, che ci dona la grazia di immetterci in diverse 
strettoie, per farci poi passare e farci tornare a lui dai vicoli ciechi nei quali ci cacciamo, 
legandoci più fortemente a sé.

L’attenzione ai giovani che ci prefissammo nello scorso anno ha fatto emergere limiti, difficoltà 
e speranze circa la cura pastorale verso di loro. Più che intraprendere speciali attività, ci siamo 
addentrati timidamente nell’universo giovanile, soprattutto in quello ristretto che raggiungiamo 
negli ambienti ecclesiali. Se dovessi segnalare una particolare iniziativa, tra tante, ricorderei il 
pellegrinaggio di tre giorni lungo il cammino dei Tre Santi (Alfio, Cirino e Filadelfo), 
culminato poi nella Città eterna insieme a migliaia di giovani italiani per ascoltare la parola di 
Papa Francesco. Una magnifica esperienza, un gioioso incontro, ovviamente per un gruppo 
limitato di partecipanti!

2. Il Consiglio Pastorale Diocesano, raccogliendo le riflessioni provenienti dai Consigli 
parrocchiali riuniti in assemblee vicariali, ha suggerito di continuare a porre attenzione anche 
per quest’anno ai giovani per diverse ragioni, non ultima la celebrazione del Sinodo dei Vescovi, 
che così definisce il nostro compito nell’Instrumentum Laboris (IL): «Prendersi cura dei giovani 
non è un compito facoltativo per la Chiesa, ma parte sostanziale della sua vocazione e della sua 
missione nella storia. È questo in radice l’ambito specifico del prossimo Sinodo: come il Signore 
Gesù ha camminato con i discepoli di Emmaus (cf. Lc 24,13-35), anche la Chiesa è invitata ad 
accompagnare tutti i giovani, nessuno escluso, verso la gioia dell’amore. I giovani possono, con 
la loro presenza e la loro parola, aiutare la Chiesa a ringiovanire il proprio volto» (IL 1).

Antonino Raspanti
Vescovo di Acireale

I GIOVANI, LA FEDE ED 
IL DISCERNIMENTO VOCAZIONALE

Prima di guardare avanti, desidero ringraziare i Consigli parrocchiali e quello diocesano per 
l’impegno profuso e far breve cenno di alcune loro conclusioni, alle quali mi ispiro nell’offrire 
le nuove indicazioni. Il dato più evidente è lo iato crescente che si evidenzia tra un gran numero 
di giovani e le comunità parrocchiali e le aggregazioni laicali cattoliche, con il conseguente 
invecchiamento di entrambe. Diverse le cause indicate, dal poco interesse per le proposte 
cattoliche alla distanza dei linguaggi, dalla crisi sociale e lavorativa, che spinge ad emigrare, alla 
difficoltà giovanile di dialogare, intessere buoni legami e maturare una robusta affettività, 
dall’incoerenza dei testimoni (clero e laici), con le punte acute e dolorose degli scandali, alla loro 
poca disponibilità nel rendere i giovani protagonisti dentro gli spazi parrocchiali e comunitari, 
dalla mancanza del supporto familiare, soprattutto per la vita di fede, alla voglia di vivere 
esperienze intense e più radicali.

Ciò nondimeno emergono anche fiducia e speranza, unite a tanto impegno da parte dei 
sacerdoti e degli operatori pastorali verso parecchi giovani che ci frequentano e chiedono anche 
di più, soprattutto nell’accompagnamento al discernimento e nella formazione. «Fa ancora un 
certo richiamo – afferma la sintesi finale del Consiglio Pastorale Diocesano – la pietà popolare 
e ciò che è legato alla devozione locale e alle feste patronali, che possono risultare un buon 
aggancio per coinvolgere i giovani nella vita della Parrocchia, ma occorre poi dare sostanza, 
fornendo dei percorsi formativi sui fondamenti della fede professata». Ecco, però, un certo 
strabismo: necessità e richiesta di maggiore formazione in vari campi, anche con «percorsi 
formativi che possano aiutare i giovani allo sviluppo personale dell’affettività», a fronte di «non 
sono adeguatamente valorizzati, salvo qualche eccezione, i corsi di formazione proposti 
dall’Istituto di Teologia e dagli Uffici Pastorali della Diocesi, mentre è diffusa la preoccupazione 
di avere educatori ed animatori adeguatamente formati da parte delle comunità parrocchiali». 
Saggiamente la sintesi del Consiglio concludeva: «Quasi mai i risultati sono proporzionati alle 
fatiche profuse, ma tutto ciò fa i conti con una realtà adolescenziale e giovanile molto complessa 
e controversa. Occorre saper leggere meglio il proprio territorio per coglierne le istanze e 
valorizzare tutte le risorse, per aiutare i nostri giovani ad incontrare Cristo, a recuperare i valori 
autentici del Vangelo, dell’amore fraterno, della passione civile, dell’impegno sociale e politico, 
ponendo a fondamento uguaglianza e sussidiarietà».

3. Si tratta, adesso, di far prendere corpo ad alcuni suggerimenti e osservazioni emersi dai 
suddetti incontri, ma anche da incontri del Consiglio Presbiterale, dai direttori degli uffici 
pastorali e da tanti dialoghi intrattenuti con i sacerdoti e i fedeli della Diocesi, attingendo 
peraltro alle riflessioni in atto nella Chiesa e nella società italiana e internazionale; in particolare 
attingendo al IL offerto dalla Segreteria del Sinodo.

Non mi soffermo sulle analisi socio-culturali, cui IL dedica la prima parte, quanto sul punto 
cruciale della proposta sinodale: il discernimento vocazionale, inteso come individuazione e 
risposta alla missione che ogni persona umana riceve dalla Parola creatrice, la quale offre 
pienezza e verità. Non soltanto, perciò, la vocazione al ministero ecclesiastico, alla vita 
consacrata o alla creazione di una famiglia, ma anche quella professionale e sociale; in altre 
parole, a ogni ambito nel quale la persona si immerge e di cui si appropria. «La concezione della 

vita come vocazione invita l’essere umano a rinunciare alla menzogna dell’autofondazione e 
all’illusione dell’autorealizzazione narcisistica, per lasciarsi interpellare attraverso la storia dal 
disegno con cui Dio ci destina gli uni al bene degli altri» (IL 90).

Sebbene in passato abbiamo compreso teoricamente questo, nell’azione pastorale ci siamo 
spesso limitati, soprattutto negli ultimi decenni, a coltivare il discernimento alle vocazioni 
consacrate ed ecclesiastiche, abbiamo approntato la preparazione prossima alla celebrazione del 
sacramento del matrimonio, abbiamo cercato di educare i giovani a una vita cristiana virtuosa e 
coerente (compiti gravosi e lodevoli, da non disperdere), ma abbiamo tacitamente ritenuto che 
il resto non fosse compito della comunità ecclesiale, bensì della famiglia, della scuola, di 
associazioni varie, dell’imprenditoria o dello Stato. Adesso non possiamo certo assumerci 
compiti che non ci spettano e per i quali non abbiamo neanche le competenze e le forze, ma in 
una società fortemente secolarizzata il messaggio finale che rischia di passare è quello di 
separare l’ambito religioso dagli altri ambiti e lasciarlo relegato nel ghetto. Le posizioni, però, si 
capovolgono e abbiamo finito noi stessi, clero ed operatori pastorali, per rimanere in un 
angolino, divenuto rassicurante dinanzi ai grandi cambiamenti, diventando quasi stranieri nella 
vita quotidiana di molti uomini e donne, specialmente giovani. Questi ultimi adesso ritengono 
spesso la Chiesa alquanto inutile e persino poco adatta a soddisfare una permanente sete 
religiosa che emerge dal loro cuore: «Molti giovani dichiarano di essere in cerca del senso della 
vita, di seguire ideali, di cercare una spiritualità e una propria fede personale, ma solo raramente 
si rivolgono alla Chiesa1» .

4. Come ricorderete, in questi anni ci siamo mossi in diverse direzioni per accorciare la 
distanza tra le parrocchie e le aggregazioni laicali con i giovani; adesso è tempo di affrontare in 
modo sistemico la questione sia sul piano della pastorale unitaria e integrata sia su quello 
strutturale, come suggerito da IL 198: «Per accompagnare i giovani nel loro discernimento 
vocazionale non servono solo persone competenti, ma anche strutture adeguate di animazione 
non solo efficienti ed efficaci, ma soprattutto attrattive e luminose per lo stile relazionale e le 
dinamiche fraterne che generano». Non iniziamo dall’anno zero, perciò occorre sistematizzare 
e raccordare le prassi esistenti, approntare qualche nuova iniziativa, ove ritenuta opportuna, ma 
soprattutto entrare nella mentalità della comunione valorizzando le buone esperienze tra tutti 
coloro che si adoperano per il bene dei giovani e indirizzando lo sforzo di tutti verso questo 
scambio. Si tratta di far leva sulla centralità dei destinatari e, come indica Papa Francesco, 
l’orizzonte vocazionale dell’esistenza ha questo pregio, perché «la dimensione vocazionale della 
pastorale giovanile non è qualcosa che si deve proporre solo alla fine di tutto il processo o a un 
gruppo particolarmente sensibile a una chiamata vocazionale specifica, ma che si deve proporre 
costantemente nel corso di tutto il processo di evangelizzazione e di educazione nella fede degli 
adolescenti e dei giovani» (Francesco, Messaggio ai partecipanti al convegno internazionale sul tema: 

«Pastorale vocazionale e vita consacrata. Orizzonti e speranze», 25 novembre 2017) (IL 100).

In vista di ciò porrei quest’anno attenzione agli uffici pastorali, rivedendo l’organigramma, la 
loro struttura interna e il rapporto degli uffici tra di loro e con le parrocchie. Senza grandi 
ambizioni, gli uffici potrebbero tentare di elaborare una sorta di “carta dei servizi” da offrire alle 
parrocchie e soprattutto agli ambiti pastorali poco raggiunti. Per entrare meglio nel cuore del 
tema additato dal Sinodo, è opportuno nondimeno rinnovare l’ufficio diocesano per le 
vocazioni, compito a cui, in vero, sono stato richiamato più volte da molti laici e sacerdoti. Esso 
potrà allargare gli orizzonti secondo l’auspicio del Concilio Vaticano II, con l’insuperabile 
prospettiva dell’universale chiamata alla santità, e del Sinodo dei Vescovi, con la volontà di non 
escludere nessun giovane dal fargli sperimentare la benevolenza del Padre celeste. Sarà suo 
compito sensibilizzare l’intera cura pastorale verso la persona, il suo costituirsi in dialogo con 
Dio e il mondo; sul piano pratico, esso potrà coordinare le iniziative valide esistenti, 
possibilmente senza intraprenderne direttamente di nuove, sebbene dovrà stimolare o 
individuare persone e strutture che possano creare nuove attività con le quali provare ad 
ascoltare e accompagnare il cammino dei giovani. Forse, in prima istanza, tale ufficio dovrà 
richiamare l’attenzione di ciascuno a vivere le dinamiche del discernimento: «“Scegliere” non 
significa dare risposte una volta per tutte ai problemi incontrati, ma innanzi tutto individuare 
passi concreti per crescere nella capacità di compiere come comunità ecclesiale processi di 
discernimento in vista della missione. Del resto, non possiamo pensare che la nostra offerta di 
accompagnamento al discernimento vocazionale risulti credibile per i giovani a cui è diretta se 
non mostreremo di saper praticare il discernimento nella vita ordinaria della Chiesa, facendone 
uno stile comunitario prima che uno strumento operativo» (IL 139). Non possiamo nascondere 
ipocritamente la nostra stessa difficoltà di orientarci in un mondo complesso di cui non abbiamo 
la mappa.

Non solo il servizio diocesano di pastorale giovanile è in prima linea interessato, con la ricchezza 
degli oratori, ma anche quello della famiglia con il ripensamento dei programmi (già allo studio) 
di preparazione prossima al matrimonio e con la creazione di luoghi e modi di educazione a una 
affettività sana e matura. E ancora il mondo dello sport, al quale già dedichiamo maggiore 
attenzione in continuità con un passato diocesano molto attivo, cercando maggiori contatti con 
le numerose società sportive presenti nel territorio. E poi il volontariato, al cui servizio è la 
Caritas diocesana, la quale, tra altri progetti in atto, da un anno ha realizzato il progetto CASA 
(Centro Accoglienza Sant’Antonio), centro diocesano di accoglienza notturna per senza fissa 
dimora; ma anche l’ufficio di pastorale della Salute e i servizi che svolgiamo presso gli ospedali 
e le carceri della Diocesi. Come dimenticare anche il volontariato internazionale, collegato alle 
missioni, dove abbiamo una buona tradizionale presenza e che può svilupparsi anche tramite gli 
Istituti di vita consacrata presenti sia in diocesi sia in territori di missione. Inoltre, la vita 
scolastica, nella quale gli insegnanti di religione e molti altri insegnanti cattolici, unitamente a 
qualche aggregazione cattolica laicale, sono attivi: qualche altro sacerdote sarà presente anche 
quest’anno nelle nostre scuole per rafforzare la nostra offerta di ascolto e discernimento.

Circa la questione sociale e lavorativa, già lo scorso anno annunciavamo la nostra azione 
incipiente e in via di sistematizzazione. Fanno ben sperare le numerose iniziative intraprese e 

quelle nascenti, che vanno dal Parco Culturale Ecclesiale alla Scuola di Economia Civile. In 
quest’ambito il sostegno e l’operatività della Fondazione “Città del Fanciullo” (per il profilo 
della formazione alle professioni e all’impresa) e dell’erigenda Fondazione voluta dalla defunta 
dott.sa Maria Barbagallo (per una formazione superiore, dei formatori e dei professionisti) 
potranno essere di notevole aiuto nel creare quelle strutture adeguate invocate nel documento 
pre-sinodale. Anche l’ufficio catechistico, quello della cultura e quello dei beni culturali 
svolgono senza dubbio un grande compito, come pure possono ricevere nuovi strumenti e 
buona formazione per allestire progetti di più ampia portata e lunga durata. L’ufficio delle 
comunicazioni sociali, già in evoluzione da anni, è un luogo interpellato per dare spazio ai 
giovani, senza frontiere costrittive, come pure aiutarli a vivere da protagonisti e in comunanza 
di ideali le loro indubbie capacità innovative; occorre rafforzare il canale comunicativo tra le 
parrocchie, il centro diocesano e i giovani. Penso, infine, che non possa mancare il tempo della 
riflessione e dell’avviamento al dialogo con Dio, nell’ascolto della sua Parola e 
nell’accompagnamento spirituale. Già da qualche anno l’Eremo di S. Anna si apre sempre di più 
e risorge come luogo a ciò deputato, dando anche la possibilità di cimentarsi in piccoli lavori 
manuali a contatto con la natura e nell’ascolto del proprio cuore.

 5. Come suggerito dallo Strumento di lavoro, è essenziale provare a lavorare strettamente 
insieme sia all’interno dell’ufficio suddetto, come pure nella collaborazione con gli altri uffici, 
con gli organismi di partecipazione, le aggregazioni laicali e i consacrati. Dovremo studiare 
insieme, immagino, qualche percorso formativo forte, da mettere a disposizione di animatori 
pastorali scelti, con un programma di più lunga durata, in modo che possano diventare punti di 
riferimento per le iniziative giovanili che intraprendiamo, veri accompagnatori. Quasi tutti gli 
uffici organizzano già una formazione interna per i propri operatori, con generoso sforzo e 
impegno. Sarebbe bello se ci coordinassimo e se alzassimo il tiro, affinando di più questa 
formazione tramite l’apporto di bravi professionisti. Lo facciamo già nel percorso dei futuri 
presbiteri e dei diaconi permanenti. Se dovessimo, ad esempio, pensare a offrire una proposta 
di volontariato in ospedale o negli Istituti di pena, allora occorrerà mettere a punto non solo un 
programma, ma anche una specifica preparazione, affiancando sacerdoti e organizzazioni, 
ecclesiali e non, che già operano in quegli ambienti. Se dovessimo impegnarci nel mondo degli 
affetti, la preparazione di qualche operatore richiederà un complesso impegno. Né possiamo 
dimenticare la formazione del clero verso l’ascolto e l’accompagnamento in vista del 
discernimento. Questi sono solo esempi, tra altri, che possiamo inventare insieme; IL ne 
suggerisce parecchi in ambiti diversi.

Se il discernimento vocazionale si compie misteriosamente nel santuario della coscienza umana, 
dove si esercita la libertà della persona, ciò non accade in modo solipsistico o individualistico. 
«Ogni persona, grazie all’esperienza di essere amata nella propria unicità all’interno della rete di 
relazioni sociali che sostengono la sua vita, scopre e riceve la chiamata ad amare, che interpella 
la sua coscienza come esigenza imperativa, facendosi norma» (IL 117). L’accompagnamento 
vocazionale, richiesto a noi adulti nella fede, è il modo di evangelizzare i giovani; ad esso 
desideriamo tendere, sapendo che è in gioco un processo in grado di liberare la libertà, la 

capacità di dono e di integrazione delle diverse dimensioni della vita in un orizzonte di senso. 
Ci sono molti modi in cui si dice questo accompagnamento: spirituale, psicologico, familiare, 
formativo, sociale. I nostri uffici diocesani, i sacerdoti (specialmente i parroci) e gli operatori 
pastorali di ogni genere, assumeranno, anche con i servizi che cercheremo di predisporre, 
sempre più lo stile e le qualità dell’accompagnatore, «invitato a essere consapevole di 
rappresentare un modello che influisce con quello che è, prima che con quello che fa e 
propone».

6. Carissimi, iniziamo il nuovo anno pastorale in un clima sociale divenuto vieppiù aggressivo, 
scontroso, partigiano, che nuoce se non addirittura avvelena l’anima dei giovani. In ragione di 
passati decenni nei quali tanti comportamenti errati non sono stati bloccati e corretti, sia nella 
vita civile sia in quella ecclesiale, oggi scontiamo una vera intolleranza, persino un rigetto delle 
istituzioni e anche della Chiesa. Le reazioni scomposte cui assistiamo quotidianamente, che non 
solo sono verso di noi ma talvolta sono anche le nostre, di clero e laici, sono spiegabili alla luce 
di piccoli e grandi tradimenti della fiducia riposta nelle diverse istituzioni e in noi. Non 
possiamo reagire a rimproveri e durezze con la medesima moneta; ricordiamo la parola del 
Salmo 119,71: «Bene per me se sono stato umiliato, perché impari ad obbedirti». Le prove e le 
umiliazioni, come sappiamo, purificano la nostra fede dall’invadenza dell’io e ci fanno 
comprendere che se in ogni azione e in ogni progetto non agiamo con la consapevolezza di 
dipendere solo da Dio, dacché senza di lui non possiamo fare nulla, rischiamo di andare diritti 
verso la sconfitta e l’inferno dell’egocentrismo. È il tempo di “porgere l’altra guancia” per 
favorire con la mitezza la guarigione e la pacificazione nel popolo che ci è affidato; solo così 
possiamo lasciar assorbire l’acredine e l’amarezza che pervade i cuori di tanti (spesso anche i 
nostri) nella dolcezza del cuore di Cristo. Prendiamo esempio dalle piante e dalla funzione 
clorofilliana, con la quale trasformano in buon ossigeno la pericolosa anidride carbonica, 
oppure dalle api che laboriosamente e silenziosamente dai fiori producono il miele. Cristo 
crocifisso e risorto è il nostro sole e il nostro re; unendoci al suo mistero di morte e risurrezione, 
offrendo noi stessi a lui totalmente e con lui al Padre, potremo sperare che egli ci riconcili a sé, 
ripari la Casa e pacifichi i cuori.

Avviamo questo nuovo anno pastorale con la rinnovata fiducia che Dio ci chiama a compiere il 
suo volere nel nostro territorio pur in mezzo a difficili situazioni. Non dobbiamo pretendere 
di cambiarle, ma solo desiderare di essere suoi testimoni fedeli in esse con l’offerta della nostra 
vita così come ragionevolmente è possibile farlo nel nostro piccolo: «Chi persevererà sino alla 
fine, sarà salvato» (Mt 24 13). Ripetiamo insieme quella parte di preghiera, composta dal Papa 
per il Sinodo, che tanto ci appartiene: «Accompagnati da guide sagge e generose, aiuta i giovani a 
rispondere alla chiamata che Tu rivolgi a ciascuno di loro, per realizzare il proprio progetto di vita e raggiungere 
la felicità». Con l’aiuto di Maria, che noi cristiani adulti possiamo essere alcuni tra queste guide.
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Carissimi Fedeli,

1. In questo nuovo anno pastorale mi presento a voi con la gioia evangelica di aver 
contemplato le meraviglie del Signore in mezzo al suo Popolo e, quindi, chiedo di 
elevargli insieme il canto della gratitudine. Il cammino della nostra Chiesa, come 
quello della storia umana, è segnato da luci e da ombre, da storie di miserie e di 
generosa donazione. Non penso a particolari grandi risultati che abbiamo conseguito; 
anzi, avverto un senso di povertà se penso ai frutti raccolti, almeno a quelli visibili. 
Constato nondimeno puntualmente la presenza luminosa e pacificante di Gesù vivo 
e vittorioso, che ci dona la grazia di immetterci in diverse strettoie, per farci poi 
passare e farci tornare a lui dai vicoli ciechi nei quali ci cacciamo, legandoci più 
fortemente a sé.
L’attenzione ai giovani che ci prefissammo nello scorso anno ha fatto emergere limiti, 
difficoltà e speranze circa la cura pastorale verso di loro. Più che intraprendere 
speciali attività, ci siamo addentrati timidamente nell’universo giovanile, soprattutto 
in quello ristretto che raggiungiamo negli ambienti ecclesiali. Se dovessi segnalare una 
particolare iniziativa, tra tante, ricorderei il pellegrinaggio di tre giorni lungo il 
cammino dei Tre Santi (Alfio, Cirino e Filadelfo), culminato poi nella Città eterna 
insieme a migliaia di giovani italiani per ascoltare la parola di Papa Francesco. Una 
magnifica esperienza, un gioioso incontro, ovviamente per un gruppo limitato di 
partecipanti!

2. Il Consiglio Pastorale Diocesano, raccogliendo le riflessioni provenienti dai 
Consigli parrocchiali riuniti in assemblee vicariali, ha suggerito di continuare a porre 
attenzione anche per quest’anno ai giovani per diverse ragioni, non ultima la 
celebrazione del Sinodo dei Vescovi, che così definisce il nostro compito 
nell’Instrumentum Laboris (IL): «Prendersi cura dei giovani non è un compito 

Antonino Raspanti
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I GIOVANI, LA FEDE ED 
IL DISCERNIMENTO VOCAZIONALE

facoltativo per la Chiesa, ma parte sostanziale della sua vocazione e della sua missione 
nella storia. È questo in radice l’ambito specifico del prossimo Sinodo: come il 
Signore Gesù ha camminato con i discepoli di Emmaus (cf. Lc 24,13-35), anche la 
Chiesa è invitata ad accompagnare tutti i giovani, nessuno escluso, verso la gioia 
dell’amore. I giovani possono, con la loro presenza e la loro parola, aiutare la Chiesa 
a ringiovanire il proprio volto» (IL 1).
Prima di guardare avanti, desidero ringraziare i Consigli parrocchiali e quello 
diocesano per l’impegno profuso e far breve cenno di alcune loro conclusioni, alle 
quali mi ispiro nell’offrire le nuove indicazioni. Il dato più evidente è lo iato crescente 
che si evidenzia tra un gran numero di giovani e le comunità parrocchiali e le 
aggregazioni laicali cattoliche, con il conseguente invecchiamento di entrambe. 
Diverse le cause indicate, dal poco interesse per le proposte cattoliche alla distanza 
dei linguaggi, dalla crisi sociale e lavorativa, che spinge ad emigrare, alla difficoltà 
giovanile di dialogare, intessere buoni legami e maturare una robusta affettività, 
dall’incoerenza dei testimoni (clero e laici), con le punte acute e dolorose degli 
scandali, alla loro poca disponibilità nel rendere i giovani protagonisti dentro gli spazi 
parrocchiali e comunitari, dalla mancanza del supporto familiare, soprattutto per la 
vita di fede, alla voglia di vivere esperienze intense e più radicali.
Ciò nondimeno emergono anche fiducia e speranza, unite a tanto impegno da parte 
dei sacerdoti e degli operatori pastorali verso parecchi giovani che ci frequentano e 
chiedono anche di più, soprattutto nell’accompagnamento al discernimento e nella 
formazione. «Fa ancora un certo richiamo – afferma la sintesi finale del Consiglio 
Pastorale Diocesano – la pietà popolare e ciò che è legato alla devozione locale e alle 
feste patronali, che possono risultare un buon aggancio per coinvolgere i giovani nella 
vita della Parrocchia, ma occorre poi dare sostanza, fornendo dei percorsi formativi 
sui fondamenti della fede professata». Ecco, però, un certo strabismo: necessità e 
richiesta di maggiore formazione in vari campi, anche con «percorsi formativi che 
possano aiutare i giovani allo sviluppo personale dell’affettività», a fronte di «non 
sono adeguatamente valorizzati, salvo qualche eccezione, i corsi di formazione 
proposti dall’Istituto di Teologia e dagli Uffici Pastorali della Diocesi, mentre è 
diffusa la preoccupazione di avere educatori ed animatori adeguatamente formati da 
parte delle comunità parrocchiali». Saggiamente la sintesi del Consiglio concludeva: 
«Quasi mai i risultati sono proporzionati alle fatiche profuse, ma tutto ciò fa i conti 
con una realtà adolescenziale e giovanile molto complessa e controversa. Occorre 
saper leggere meglio il proprio territorio per coglierne le istanze e valorizzare tutte le 
risorse, per aiutare i nostri giovani ad incontrare Cristo, a recuperare i valori autentici 
del Vangelo, dell’amore fraterno, della passione civile, dell’impegno sociale e politico, 
ponendo a fondamento uguaglianza e sussidiarietà».

3. Si tratta, adesso, di far prendere corpo ad alcuni suggerimenti e osservazioni emersi 
dai suddetti incontri, ma anche da incontri del Consiglio Presbiterale, dai direttori 
degli uffici pastorali e da tanti dialoghi intrattenuti con i sacerdoti e i fedeli della 
Diocesi, attingendo peraltro alle riflessioni in atto nella Chiesa e nella società italiana 
e internazionale; in particolare attingendo al IL offerto dalla Segreteria del Sinodo.
Non mi soffermo sulle analisi socio-culturali, cui IL dedica la prima parte, quanto sul 
punto cruciale della proposta sinodale: il discernimento vocazionale, inteso come 
individuazione e risposta alla missione che ogni persona umana riceve dalla Parola 
creatrice, la quale offre pienezza e verità. Non soltanto, perciò, la vocazione al 
ministero ecclesiastico, alla vita consacrata o alla creazione di una famiglia, ma anche 
quella professionale e sociale; in altre parole, a ogni ambito nel quale la persona si 
immerge e di cui si appropria. «La concezione della vita come vocazione invita 
l’essere umano a rinunciare alla menzogna dell’autofondazione e all’illusione 
dell’autorealizzazione narcisistica, per lasciarsi interpellare attraverso la storia dal 
disegno con cui Dio ci destina gli uni al bene degli altri» (IL 90).
Sebbene in passato abbiamo compreso teoricamente questo, nell’azione pastorale ci 
siamo spesso limitati, soprattutto negli ultimi decenni, a coltivare il discernimento alle 
vocazioni consacrate ed ecclesiastiche, abbiamo approntato la preparazione prossima 
alla celebrazione del sacramento del matrimonio, abbiamo cercato di educare i 
giovani a una vita cristiana virtuosa e coerente (compiti gravosi e lodevoli, da non 
disperdere), ma abbiamo tacitamente ritenuto che il resto non fosse compito della 
comunità ecclesiale, bensì della famiglia, della scuola, di associazioni varie, 
dell’imprenditoria o dello Stato. Adesso non possiamo certo assumerci compiti che 
non ci spettano e per i quali non abbiamo neanche le competenze e le forze, ma in 
una società fortemente secolarizzata il messaggio finale che rischia di passare è quello 
di separare l’ambito religioso dagli altri ambiti e lasciarlo relegato nel ghetto. Le 
posizioni, però, si capovolgono e abbiamo finito noi stessi, clero ed operatori 
pastorali, per rimanere in un angolino, divenuto rassicurante dinanzi ai grandi 
cambiamenti, diventando quasi stranieri nella vita quotidiana di molti uomini e 
donne, specialmente giovani. Questi ultimi adesso ritengono spesso la Chiesa 
alquanto inutile e persino poco adatta a soddisfare una permanente sete religiosa che 
emerge dal loro cuore: «Molti giovani dichiarano di essere in cerca del senso della vita, 
di seguire ideali, di cercare una spiritualità e una propria fede personale, ma solo 
raramente si rivolgono alla Chiesa» .

4. Come ricorderete, in questi anni ci siamo mossi in diverse direzioni per accorciare 
la distanza tra le parrocchie e le aggregazioni laicali con i giovani; adesso è tempo di 

affrontare in modo sistemico la questione sia sul piano della pastorale unitaria e 
integrata sia su quello strutturale, come suggerito da IL 198: «Per accompagnare i 
giovani nel loro discernimento vocazionale non servono solo persone competenti, 
ma anche strutture adeguate di animazione non solo efficienti ed efficaci, ma 
soprattutto attrattive e luminose per lo stile relazionale e le dinamiche fraterne che 
generano». Non iniziamo dall’anno zero, perciò occorre sistematizzare e raccordare 
le prassi esistenti, approntare qualche nuova iniziativa, ove ritenuta opportuna, ma 
soprattutto entrare nella mentalità della comunione valorizzando le buone esperienze 
tra tutti coloro che si adoperano per il bene dei giovani e indirizzando lo sforzo di 
tutti verso questo scambio. Si tratta di far leva sulla centralità dei destinatari e, come 
indica Papa Francesco, l’orizzonte vocazionale dell’esistenza ha questo pregio, perché 
«la dimensione vocazionale della pastorale giovanile non è qualcosa che si deve 
proporre solo alla fine di tutto il processo o a un gruppo particolarmente sensibile a 
una chiamata vocazionale specifica, ma che si deve proporre costantemente nel corso 
di tutto il processo di evangelizzazione e di educazione nella fede degli adolescenti e 
dei giovani» (Francesco, Messaggio ai partecipanti al convegno internazionale sul 
tema: «Pastorale vocazionale e vita consacrata. Orizzonti e speranze», 25 novembre 
2017) (IL 100).
In vista di ciò porrei quest’anno attenzione agli uffici pastorali, rivedendo 
l’organigramma, la loro struttura interna e il rapporto degli uffici tra di loro e con le 
parrocchie. Senza grandi ambizioni, gli uffici potrebbero tentare di elaborare una 
sorta di “carta dei servizi” da offrire alle parrocchie e soprattutto agli ambiti pastorali 
poco raggiunti. Per entrare meglio nel cuore del tema additato dal Sinodo, è 
opportuno nondimeno rinnovare l’ufficio diocesano per le vocazioni, compito a cui, 
in vero, sono stato richiamato più volte da molti laici e sacerdoti. Esso potrà allargare 
gli orizzonti secondo l’auspicio del Concilio Vaticano II, con l’insuperabile 
prospettiva dell’universale chiamata alla santità, e del Sinodo dei Vescovi, con la 
volontà di non escludere nessun giovane dal fargli sperimentare la benevolenza del 
Padre celeste. Sarà suo compito sensibilizzare l’intera cura pastorale verso la persona, 
il suo costituirsi in dialogo con Dio e il mondo; sul piano pratico, esso potrà 
coordinare le iniziative valide esistenti, possibilmente senza intraprenderne 
direttamente di nuove, sebbene dovrà stimolare o individuare persone e strutture che 
possano creare nuove attività con le quali provare ad ascoltare e accompagnare il 
cammino dei giovani. Forse, in prima istanza, tale ufficio dovrà richiamare 
l’attenzione di ciascuno a vivere le dinamiche del discernimento: «“Scegliere” non 
significa dare risposte una volta per tutte ai problemi incontrati, ma innanzi tutto 
individuare passi concreti per crescere nella capacità di compiere come comunità 
ecclesiale processi di discernimento in vista della missione. Del resto, non possiamo 
pensare che la nostra offerta di accompagnamento al discernimento vocazionale 

risulti credibile per i giovani a cui è diretta se non mostreremo di saper praticare il 
discernimento nella vita ordinaria della Chiesa, facendone uno stile comunitario 
prima che uno strumento operativo» (IL 139). Non possiamo nascondere 
ipocritamente la nostra stessa difficoltà di orientarci in un mondo complesso di cui 
non abbiamo la mappa.
Non solo il servizio diocesano di pastorale giovanile è in prima linea interessato, con 
la ricchezza degli oratori, ma anche quello della famiglia con il ripensamento dei 
programmi (già allo studio) di preparazione prossima al matrimonio e con la 
creazione di luoghi e modi di educazione a una affettività sana e matura. E ancora il 
mondo dello sport, al quale già dedichiamo maggiore attenzione in continuità con un 
passato diocesano molto attivo, cercando maggiori contatti con le numerose società 
sportive presenti nel territorio. E poi il volontariato, al cui servizio è la Caritas 
diocesana, la quale, tra altri progetti in atto, da un anno ha realizzato il progetto CASA 
(Centro Accoglienza Sant’Antonio), centro diocesano di accoglienza notturna per 
senza fissa dimora; ma anche l’ufficio di pastorale della Salute e i servizi che 
svolgiamo presso gli ospedali e le carceri della Diocesi. Come dimenticare anche il 
volontariato internazionale, collegato alle missioni, dove abbiamo una buona 
tradizionale presenza e che può svilupparsi anche tramite gli Istituti di vita consacrata 
presenti sia in diocesi sia in territori di missione. Inoltre, la vita scolastica, nella quale 
gli insegnanti di religione e molti altri insegnanti cattolici, unitamente a qualche 
aggregazione cattolica laicale, sono attivi: qualche altro sacerdote sarà presente anche 
quest’anno nelle nostre scuole per rafforzare la nostra offerta di ascolto e 
discernimento.
Circa la questione sociale e lavorativa, già lo scorso anno annunciavamo la nostra 
azione incipiente e in via di sistematizzazione. Fanno ben sperare le numerose 
iniziative intraprese e quelle nascenti, che vanno dal Parco Culturale Ecclesiale alla 
Scuola di Economia Civile. In quest’ambito il sostegno e l’operatività della 
Fondazione “Città del Fanciullo” (per il profilo della formazione alle professioni e 
all’impresa) e dell’erigenda Fondazione voluta dalla defunta dott.sa Maria Barbagallo 
(per una formazione superiore, dei formatori e dei professionisti) potranno essere di 
notevole aiuto nel creare quelle strutture adeguate invocate nel documento 
pre-sinodale. Anche l’ufficio catechistico, quello della cultura e quello dei beni 
culturali svolgono senza dubbio un grande compito, come pure possono ricevere 
nuovi strumenti e buona formazione per allestire progetti di più ampia portata e 
lunga durata. L’ufficio delle comunicazioni sociali, già in evoluzione da anni, è un 
luogo interpellato per dare spazio ai giovani, senza frontiere costrittive, come pure 
aiutarli a vivere da protagonisti e in comunanza di ideali le loro indubbie capacità 
innovative; occorre rafforzare il canale comunicativo tra le parrocchie, il centro 
diocesano e i giovani. Penso, infine, che non possa mancare il tempo della riflessione 

e dell’avviamento al dialogo con Dio, nell’ascolto della sua Parola e 
nell’accompagnamento spirituale. Già da qualche anno l’Eremo di S. Anna si apre 
sempre di più e risorge come luogo a ciò deputato, dando anche la possibilità di 
cimentarsi in piccoli lavori manuali a contatto con la natura e nell’ascolto del proprio 
cuore.

5. Come suggerito dallo Strumento di lavoro, è essenziale provare a lavorare 
strettamente insieme sia all’interno dell’ufficio suddetto, come pure nella 
collaborazione con gli altri uffici, con gli organismi di partecipazione, le aggregazioni 
laicali e i consacrati. Dovremo studiare insieme, immagino, qualche percorso 
formativo forte, da mettere a disposizione di animatori pastorali scelti, con un 
programma di più lunga durata, in modo che possano diventare punti di riferimento 
per le iniziative giovanili che intraprendiamo, veri accompagnatori. Quasi tutti gli 
uffici organizzano già una formazione interna per i propri operatori, con generoso 
sforzo e impegno. Sarebbe bello se ci coordinassimo e se alzassimo il tiro, affinando 
di più questa formazione tramite l’apporto di bravi professionisti. Lo facciamo già nel 
percorso dei futuri presbiteri e dei diaconi permanenti. Se dovessimo, ad esempio, 
pensare a offrire una proposta di volontariato in ospedale o negli Istituti di pena, 
allora occorrerà mettere a punto non solo un programma, ma anche una specifica 
preparazione, affiancando sacerdoti e organizzazioni, ecclesiali e non, che già 
operano in quegli ambienti. Se dovessimo impegnarci nel mondo degli affetti, la 
preparazione di qualche operatore richiederà un complesso impegno. Né possiamo 
dimenticare la formazione del clero verso l’ascolto e l’accompagnamento in vista del 
discernimento. Questi sono solo esempi, tra altri, che possiamo inventare insieme; IL 
ne suggerisce parecchi in ambiti diversi.
Se il discernimento vocazionale si compie misteriosamente nel santuario della 
coscienza umana, dove si esercita la libertà della persona, ciò non accade in modo 
solipsistico o individualistico. «Ogni persona, grazie all’esperienza di essere amata 
nella propria unicità all’interno della rete di relazioni sociali che sostengono la sua 
vita, scopre e riceve la chiamata ad amare, che interpella la sua coscienza come 
esigenza imperativa, facendosi norma» (IL 117). L’accompagnamento vocazionale, 
richiesto a noi adulti nella fede, è il modo di evangelizzare i giovani; ad esso 
desideriamo tendere, sapendo che è in gioco un processo in grado di liberare la 
libertà, la capacità di dono e di integrazione delle diverse dimensioni della vita in un 
orizzonte di senso. Ci sono molti modi in cui si dice questo accompagnamento: 
spirituale, psicologico, familiare, formativo, sociale. I nostri uffici diocesani, i 
sacerdoti (specialmente i parroci) e gli operatori pastorali di ogni genere, 
assumeranno, anche con i servizi che cercheremo di predisporre, sempre più lo stile 

e le qualità dell’accompagnatore, «invitato a essere consapevole di rappresentare un 
modello che influisce con quello che è, prima che con quello che fa e propone».

6. Carissimi, iniziamo il nuovo anno pastorale in un clima sociale divenuto vieppiù 
aggressivo, scontroso, partigiano, che nuoce se non addirittura avvelena l’anima dei 
giovani. In ragione di passati decenni nei quali tanti comportamenti errati non sono 
stati bloccati e corretti, sia nella vita civile sia in quella ecclesiale, oggi scontiamo una 
vera intolleranza, persino un rigetto delle istituzioni e anche della Chiesa. Le reazioni 
scomposte cui assistiamo quotidianamente, che non solo sono verso di noi ma 
talvolta sono anche le nostre, di clero e laici, sono spiegabili alla luce di piccoli e 
grandi tradimenti della fiducia riposta nelle diverse istituzioni e in noi. Non possiamo 
reagire a rimproveri e durezze con la medesima moneta; ricordiamo la parola del 
Salmo 119,71: «Bene per me se sono stato umiliato, perché impari ad obbedirti». Le 
prove e le umiliazioni, come sappiamo, purificano la nostra fede dall’invadenza dell’io 
e ci fanno comprendere che se in ogni azione e in ogni progetto non agiamo con la 
consapevolezza di dipendere solo da Dio, dacché senza di lui non possiamo fare 
nulla, rischiamo di andare diritti verso la sconfitta e l’inferno dell’egocentrismo. È il 
tempo di “porgere l’altra guancia” per favorire con la mitezza la guarigione e la 
pacificazione nel popolo che ci è affidato; solo così possiamo lasciar assorbire 
l’acredine e l’amarezza che pervade i cuori di tanti (spesso anche i nostri) nella 
dolcezza del cuore di Cristo. Prendiamo esempio dalle piante e dalla funzione 
clorofilliana, con la quale trasformano in buon ossigeno la pericolosa anidride 
carbonica, oppure dalle api che laboriosamente e silenziosamente dai fiori producono 
il miele. Cristo crocifisso e risorto è il nostro sole e il nostro re; unendoci al suo 
mistero di morte e risurrezione, offrendo noi stessi a lui totalmente e con lui al Padre, 
potremo sperare che egli ci riconcili a sé, ripari la Casa e pacifichi i cuori.
Avviamo questo nuovo anno pastorale con la rinnovata fiducia che Dio ci chiama a 
compiere il suo volere nel nostro territorio pur in mezzo a difficili situazioni. Non 
dobbiamo pretendere di cambiarle, ma solo desiderare di essere suoi testimoni fedeli 
in esse con l’offerta della nostra vita così come ragionevolmente è possibile farlo nel 
nostro piccolo: «Chi persevererà sino alla fine, sarà salvato» (Mt 24 13). Ripetiamo 
insieme quella parte di preghiera, composta dal Papa per il Sinodo, che tanto ci 
appartiene: «Accompagnati da guide sagge e generose, aiuta i giovani a rispondere alla 
chiamata che Tu rivolgi a ciascuno di loro, per realizzare il proprio progetto di vita e 
raggiungere la felicità». Con l’aiuto di Maria, che noi cristiani adulti possiamo essere 
alcuni tra queste guide.



Cari Fedeli,

L’anno pastorale nel quale entriamo si preannuncia “decisivo” nel senso letterale del 
termine. Il Cammino Sinodale, infatti, ha completato la fase narrativa e si ferma adesso 
a discernere su quanto emerso nei vari incontri sinodali, ben riassunto nelle sintesi 
approntate dalla nostra equipe diocesana. In realtà, abbiamo già messo a fuoco alcuni 
punti critici, che interessano l’intero assetto pastorale da volgere nella direzione della 
missione. Questa scelta comporterà la riforma di alcuni aspetti della vita delle comunità, da 
quello della formazione e dei ministeri a quello delle strutture.

1. La Conferenza Episcopale Italiana ha compilato le Linee Guida di questa fase 
sapienziale, che potremo seguire come utili suggerimenti nella nostra Diocesi. Esse 
pongono l’episodio di Gesù con due discepoli cosiddetti di Emmaus quale icona 
paradigmatica del cammino. Il Maestro che cammina con loro, dialogando ed educando 
una fede ancora titubante, ben rappresenta quel che noi discepoli viviamo in questi anni. 
Abbiamo un gran bisogno di spingere avanti il nostro percorso di fede e coltivare la vita 
spirituale attraverso l'ascolto della Parola e la vita sacramentale.

Ho incontrato gli organismi di partecipazione diocesani e poi i consigli pastorali di ogni 
parrocchia, ponendo loro domande precise sulla riforma dell’assetto pastorale diocesano 
che dovremo portare avanti. Mi è sembrato di rivivere quel che spiegano le Linee Guida 
(p. 6): «Il Signore invita ancora oggi a parlare liberamente, a narrare fatiche e speranze; 
prende sul serio le delusioni, i mormorii, le sofferenze, le critiche, senza ribattere colpo 
su colpo, ma cercando di capire “cosa c’è dentro”. Sullo stile di Gesù, l’ascolto della realtà 
e delle esperienze è anche per noi discepoli il primo passo per un discernimento 
autentico».
Mi sono accorto che dopo i primi sfoghi, scettici rispetto alle innovazioni, molti hanno 
iniziato a discutere più a fondo, alcuni anche a comprendere, superando i fraintendimenti 
iniziali come pure le rigidità dei preconcetti. Occorre, dunque, del tempo e continuare a 
incontrarsi, a dialogare ascoltandosi reciprocamente con umiltà, disponibilità e 
convinzione; possiamo dire che «sta crescendo un “fiuto” ecclesiale, si sta formando un 
“senso di fede” non più solo individuale ma condiviso (sensus fidei fidelium)» (p. 8). Non 
penso affatto che questo “senso dei fedeli” debba essere formato in voi, mentre io lo 
possiedo; al contrario, dobbiamo riceverlo tutti insieme, sebbene lo esprimeremo 
secondo il carisma e il ministero propri di ciascuno.
 

2. Per andare più a fondo nel Cammino Sinodale indìco la Visita Pastorale, i cui 
preliminari amministrativi sono già compiuti e il cui orizzonte sarà il raggiungimento del 
consenso dei fedeli (consensus fidelium), ovvero il confronto dei nostri disegni con la 
Tradizione e con il Magistero, con il cammino che la Chiesa italiana e quella universale 
stanno compiendo, sotto la guida di Papa Francesco. È un evento di grazia con il quale 
speriamo si dia un maggiore impulso alla evangelizzazione. Probabilmente non 
compiremo la Visita entrando in tutti gli ambiti del territorio nei minimi particolari, ma 
penso sia necessaria per dialogare, per capire insieme «come collegare la partenza e la 
meta, quali ponti costruire perché il rinnovamento ecclesiale, coltivato nella fase 
narrativa, non rimanga solo un sogno» (p. 11). «Sarebbe inutile e frustrante continuare a 
ripetere che la realtà non è più quella di prima e che, perciò, occorre realizzare una Chiesa 
più evangelica, se ora non si focalizzassero i passi da compiere con pazienza e con 
decisione. Non si chiede di operare un discernimento ecclesiale sull’uno o sull’altro 
ambito pastorale, ma sulle “condizioni di possibilità” per una conversione di tutti gli 
ambiti. Si tratta, cioè, di sbloccare o snellire alcuni meccanismi, da molti ritenuti troppo 
pesanti, che possano favorire una Chiesa più sinodale e, quindi, più missionaria. Senza 
questa operazione di alleggerimento, diventa difficile affrontare in chiave missionaria 

qualsiasi azione pastorale, che si tratti dei giovani o delle donne, dei poveri o della cultura, 
della catechesi o della liturgia» (ibid.).
Raccolgo da molti di voi la fatica di continuare sugli stessi modelli, ormai secolari, sia per 
la caduta di partecipazione, sia per lo svuotamento dei significati, poco incisivi sulla vita 
quotidiana, sia per la stanchezza e l’invecchiamento degli operatori pastorali con la 
difficoltà di incrociare i giovani nelle loro problematiche. Pertanto, mi chiedo, se non sia 
possibile rivolgere alcune delle nostre migliori energie ad ambienti diversi, nuovi, laddove 
solitamente non riusciamo ad arrivare con l’annuncio evangelico.
Sappiamo che è inutile dare giudizi o approntare ricette, ma occorre favorire e ritrovare la 
sorgente della vita evangelica in noi, personalmente e comunitariamente: questa sola è 
missionaria. Nostro Signore ci viene incontro nella situazione di ogni giorno nella quale 
viviamo: essa è complessa, è disorientante, ma è anche la nocca con la quale Egli bussa alla 
porta del cuore e della mente perché la accogliamo, perché siamo consapevoli che 
dobbiamo pensare e ricercare per rispondere al meglio a questo appello, rispondere come 
è giusto e come è bene. Solo così usciamo dai rifugi degli stereotipi e dalla passività 
parassita, per donare vita, bene, giustizia e verità al mondo in cui siamo posti.
Come procedere? Ognuno di noi acquisti consapevolezza delle proprie responsabilità e 
possibilità. Purifichi sinceramente i sentimenti e si metta all’opera con fiducia. Bisogna che 
sorgiamo e compiamo con gioia e con serietà il dovere cristiano; che bramiamo il Regno di 
Dio; che ci sentiamo incalzati e intimamente assorbiti dal Regno che viene; che abbiamo 
gli occhi aperti per quello che dobbiamo fare e per quello che uomini, avvenimenti e cose 
reclamano. Le soluzioni allora si presentano da sé e le mete diventano chiare. Le parole 
vengono senza fatica, e si ricostituisce la comprensione e l’unione delle volontà (cf. 
Romano Guardini, La coscienza). Siamo chiamati ad afferrare la nostra situazione nelle sue 
specifiche particolarità, a interpretarla e a decidere quello che debba esser fatto, per 
corrispondere appieno alle sue esigenze, tramite le quali il Regno viene a noi.

3. «La fase sapienziale, infatti, ha il compito di individuare le scelte possibili, preparare 
delle proposte da condurre alla fase profetica, comprendere come si attua il consenso dei 
fedeli e come questo sostiene le scelte dei Pastori, focalizzandosi non su “che cosa il 
mondo deve cambiare per avvicinarsi alla Chiesa”, ma su “che cosa la Chiesa deve 
cambiare per favorire l’incontro del Vangelo con il mondo”» (p. 11).
Le Linee Guida hanno individuato cinque macro-temi emersi in Italia in questi due anni, 
nei quali la nostra Diocesi si ritrova ampiamente: 1) la missione secondo lo stile di 
prossimità; 2) il linguaggio e la comunicazione; 3) la formazione alla fede e alla vita; 4) la 

sinodalità permanente e la corresponsabilità; 5) il cambiamento delle strutture (p. 12).
La missione si estende a tutti i campi del nostro vivere, consapevoli della fine della 
“cristianità”, che ormai produce una “esculturazione del cristianesimo anche nelle persone 
del nostro territorio, per quanto ancora, sopratutto nei piccoli centri, l’identità culturale si 
esprime con riti, tempi e modi propri del culto cristiano. Ma anche in questo caso occorre 
innovare, perché rischiamo che in tali riti e modi le giovani generazioni si ritrovino sempre 
meno, sì che essi siano spazzati via da una brutale globalizzazione. D’altra parte, avverto 
ancora flebile la nostra sensibilità verso il dialogo e lo scambio tra di noi e con larghe fasce 
di persone, come pure la presenza e l’impegno nei vari ambiti della vita sociale e politica, 
in un tempo nel quale la tensione etica è nettamente bassa.

4. Non mi fermo a trattare questi cinque macro-temi, come faremo nella ripresa dei 
gruppi sinodali con il metodo della conversazione e del discernimento spirituali, perché le 
Linee Guida sono ben disposte e ulteriore materiale esemplificativo sarà fornito nel corso 
dell’anno. Segnalo soltanto il valore della corresponsabilità, che dovrà concretamente 
emergere nel riconoscimento della ministerialità e nella partecipazione al cammino 
delle comunità parrocchiali e associative. Abbiamo molte presenze valide e generose tra i 
laici, ma occorre, a mio avviso, elevarle con una preparazione metodicamente coltivata, 
con una superiore solidità spirituale e integrarle in associazioni e movimenti organizzati, 
perché possano assumere maggiore responsabilità e continuità operativa nelle varie 
comunità. Infine segnalo, come già sapete, il rinnovamento delle strutture: quelle 
pastorali, amministrative e materiali. Questo è il lato più visibile del cambiamento, sul 
quale già stiamo intervenendo, per quanto gradualmente; esso rischia di essere il meno 
significativo in ordine al rinnovamento della missione: possiamo, infatti, cambiare i confini 
parrocchiali, i moduli educativi, la gestione degli edifici di culto, ma rimanere con i vecchi 
modi di pensare e di fare, indietreggiando inesorabilmente e non ponendo buone 
premesse per il futuro.
Infine, comprendiamo bene che esistono diversi livelli di azione e di decisione; noi siamo 
chiamati a dirigerci verso decisioni che riguardano direttamente la nostra giurisdizione 
diocesana; ma in alcuni ambiti possiamo contribuire a dare opinioni e suggerimenti di 
livello superiore, oppure a coordinarci con le diocesi vicine per camminare secondo una 
prassi e una disciplina almeno simili. Ci sono ambiti nei quali solo l’intera Conferenza 
Nazionale può cambiare o coordinare i cambiamenti nelle varie parti del Paese, soprattutto 
negli ambiti nei quali incrociamo le leggi dello Stato.
Penso che sia opportuno, pertanto, che in ogni comunità parrocchiale, nei movimenti, 

nelle associazioni e in altri luoghi dell’operatività pastorale si riprendano gli incontri 
sinodali attorno ai cinque macro-temi, scegliendo le priorità in base a quel che abbiamo già 
raggiunto e che ho appena segnalato sopra. Si pervenga alla formulazione di alcuni punti 
da mettere in decisione per gli anni successivi (fase profetica), prospettando per ogni 
punto più soluzioni possibili. Nei luoghi nei quali mi sarà possibile arrivare in tempo con 
la Visita Pastorale, avremo modo di interagire insieme su quanto prodotto. In ogni caso, 
quel che verrà fuori in questo anno sapienziale, sarà raccolto dalla nostra equipe e lo 
porteremo a decisioni man mano che le situazioni lo consentiranno o lo richiederanno, in 
sintonia con la Chiesa italiana.

5. Mentre ringrazio tutti coloro che si impegnano per l’edificazione della Chiesa nel 
nostro territorio, affidiamo ogni nostro disegno e nostra attività nella Vigna del 
Signore alla Vergine Maria, affinché li porti al cospetto del Figlio. Ci viene incontro 
l’Anno della Preghiera in preparazione al Giubileo prossimo. Papa Francesco invita 
a promuovere la centralità della preghiera individuale e comunitaria, suggerendo veri 
pellegrinaggi di preghiera verso l’Anno Santo. Quanto ci è necessario far nostro questo 
suggerimento in vista del discernimento.
Eleviamo la preghiera per il Cammino Sinodale:
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+ Antonino Raspanti

Antonino Raspanti
Vescovo 

Siamo qui dinanzi a te, Spirito Santo: 
siamo tutti riuniti nel tuo nome.
Vieni a noi, assistici,
scendi nei nostri cuori. 
Insegnaci tu ciò che dobbiamo fare,
mostraci tu il cammino da seguire tutti insieme.
Non permettere che da noi peccatori sia lesa la giustizia,
non ci faccia sviare l’ignoranza,
non ci renda parziali l’umana simpatia,
perché siamo una sola cosa in te
e in nulla ci discostiamo dalla verità.
Lo chiediamo a Te,
che agisci in tutti i tempi e in tutti i luoghi,
in comunione con il Padre e con il Figlio,
per tutti i secoli dei secoli. Amen

Cari Fedeli,

l’anno pastorale appena trascorso, concomitante con quello del Sinodo della Chiesa universale e nel ricordo 
dei centocinquanta anni di vita diocesana (1872-2022), è stato caratterizzato dai primi passi del Cammino 
Sinodale della Chiesa italiana. L’invito a rafforzare lo stile sinodale nell’esser Chiesa è un tutt’uno con il 
rinnovamento di essa, che può avvenire solo con l’aiuto dello Spirito. Ringrazio i presbiteri, i diaconi e i fedeli 
che cooperano a vario titolo all’azione pastorale della nostra Chiesa per il gran lavoro svolto nei propri ambiti, 
portando costantemente avanti la testimonianza cristiana nella vita ordinaria.

1. I lavori del Cammino Sinodale hanno trovato nella sintesi diocesana un primo approdo. Essa offre un 
preciso riferimento per inoltrarci nel secondo anno di tale Cammino, assumendo l’ampio orizzonte nazionale, 
sintetizzato da I cantieri di Betania offertici dalla Conferenza Episcopale Italiana. «Quali le consegne di questo 
primo anno? − si chiede il testo nazionale − Dalle sintesi diocesane, che andranno valorizzate nelle rispettive 
Chiese locali, ne emergono alcune: crescere nello stile sinodale e nella cura delle relazioni; approfondire e 
integrare il metodo della conversazione spirituale; continuare l’ascolto anche rispetto ai “mondi” meno 
coinvolti nel primo anno; promuovere la corresponsabilità di tutti i battezzati; snellire le strutture per un 
annuncio più efficace del Vangelo».

Il compito cui siamo chiamati in questo secondo anno è pertanto ben scandito dal testo della CEI, valido 
sussidio in cui si indicano tre cantieri ai quali dedicarsi. Da esso e dalla nostra sintesi ripartiamo, sebbene in 
verità non ci siamo mai fermati! Nei mesi estivi, infatti, l’equipe diocesana è stata al lavoro, come anche il 
servizio di pastorale giovanile e i direttori degli uffici diocesani, al fine di delineare il nuovo percorso.

Si diceva dei “cantieri”: «Quella del cantiere è un’immagine che indica la necessità di un lavoro che duri nel 
tempo, che non si limiti all’organizzazione di eventi, ma punti alla realizzazione di percorsi di ascolto ed 
esperienze di sinodalità vissuta, la cui rilettura sia punto di partenza per la successiva fase sapienziale». I 
cantieri indicati, nei quali ritroviamo anche quel che è emerso nella nostra Diocesi, sono tre:

a.  il cantiere della strada e del villaggio, che mira a farci ascoltare mondi del secolo, dove si svolge   
    la vita quotidiana, spesso anche lontani dalla vita ecclesiale. Questo cantiere ci aiuterà non solo ad     
    accostare persone alquanto distanti dalla vita ecclesiale, ma a farci riflettere sul nostro atteggiamento       
    verso di loro;

b. il cantiere dell’ospitalità e della casa, che riguarda piuttosto la vita più interna alle nostre comunità,      
    cercando di capire la qualità delle relazioni che le contraddistingue;

c.  molto simile a quest’ultimo è il cantiere delle diaconie e della formazione spirituale, che già       
    indica una carenza e, pertanto, un ambito nel quale presto occorrerà operare un discernimento e         
    delle scelte. Ma ogni cosa a suo tempo!

La nostra Chiesa può scegliere anche un quarto cantiere, per noi peculiare: non penso sia necessario, in 
quanto se lavoriamo con attenzione a quelli già indicati, non rimane escluso alcun ambito della vita 
pastorale. In verità, le Chiese di Sicilia hanno scelto anche di mettere a fuoco tutte insieme il nostro rapporto 
con la società civile isolana, tanto afflitta da gravi problematiche quali le povertà, lo spopolamento e 
l’emigrazione, la crisi demografica e sociale, solo per citarne alcune. Non mancheremo di porre attenzione 
a ciò, cui per altro ci dedichiamo da tempo.

Poiché il sussidio della CEI è minuzioso, con precise domande per i tre cantieri, suggerisco di assumerlo per 
i lavori sinodali che svolgeremo quest’anno. Per questo motivo desidero consegnarlo a voi come parte 
integrante di queste Indicazioni Pastorali. Anche quest’anno, pertanto, continueremo a incontrare i referenti 
parrocchiali secondo quanto stabilirà il calendario diocesano.

2. Mi soffermo brevemente su un aspetto che va emergendo sia nella nostra sintesi sia sul piano nazionale.

Mi riferisco al terzo cantiere della formazione spirituale, che il testo nazionale collega con l’ascolto di Maria 
di Betania, seduta ai piedi di Gesù. Da decenni i vescovi italiani insistono su di essa e denunciano sia 
l’attivismo pastorale sia la “burocrazia” ecclesiastica con i quali clero, religiosi e laici sembriamo avvitarci su 
noi stessi, non riuscendo a incidere sulle coscienze delle persone e allontanandoci sempre più dalle nuove 
generazioni. Papa Francesco ripete che non bisogna creare o cambiare strutture, bensì avviare relazioni e 
modi di agire che vadano in profondità e tornino all’essenziale, soprattutto trovino nuovi linguaggi che 
parlino alle persone di oggi.

Credo, dunque, come detto nelle precedenti Indicazioni Pastorali, che sia in causa la cultura cristiana, che il 
solo termine “formazione” rischia di non dire a sufficienza. Per cultura intendo un modo di essere, di agire 
e di parlare, nel piccolo raggio come nel grande, nel privato come nel pubblico, che abbia il suo fulcro in 
Cristo, in un rapporto personale e saldo con Gesù e a partire da lui organizzi tutto l’universo simbolico e 
valoriale della persona e della comunità. Senza sapersi e sentirsi all’interno di un universo unitario e 
significativo, non si comunica, ma si rimane soli o ghettizzati. Di continuo insistiamo sul rapporto vivo con 
Cristo, ma non sembriamo riuscire a creare una vera “scuola”, un modo di pensare, valutare, sentire e agire 
che ci distingua dal flusso dominante e sia significativo per coloro che cercano un “di più”. Ci mostriamo 
talvolta dediti alle cose religiose per confortevole abitudine o per tenere un nostro potere su alcuni campi 
dell’esistenza umana, quasi per mestiere. Così ci releghiamo e siamo relegati in un ghetto sempre più 
ristretto e avvertito come estraneo soprattutto dal mondo dei giovani. Nei fedeli laici la divaricazione tra la 
vita in Cristo, con le sue conseguenze in ambito affettivo, lavorativo e sociale, e le scelte operate 
quotidianamente è troppo evidente. Anche noi pastori spesso inseguiamo le abitudini e i giudizi dominanti, 
molto attenti a noi stessi e alle “nostre esigenze” e poco aperti al “comandamento nuovo” di Cristo 
Crocifisso.

Un segno di questa fede tiepida può scorgersi nella altrettanto tiepida passione per l’uomo e per la scienza 
che lo studia nelle sue varie prospettive. Senza questa passione e questa scienza è impossibile creare nuovi 
linguaggi nella liturgia, nell’evangelizzazione e nel contributo da dare alla vita del Paese. Perciò i linguaggi e 
i comportamenti rimangono chiusi nel mondo ecclesiastico, verso i quali la maggior parte della gente 
comune non mostra interesse. L’unità del comandamento di amare Dio e amare il prossimo fa capire che 
occorre essere pienamente nel mondo, con la scienza di esso, riformulando quest’ultima attorno a Cristo, 
centro e fondamento di tutto. La conformità a Cristo salvatore permette di parlare nello Spirito una lingua 
che tutti possono comprendere. È un’opera gigantesca e secolare, come ci è noto da altre epoche della vita 
della Chiesa, ma sappiamo che è irrinunciabile. Non si tratta di “uscire”, come indica Papa Francesco, solo 

fisicamente o accorrendo tra i meno abbienti (cose necessarie); sono gli interessi quotidiani, le conversazioni 
spicciole, persino i gusti, il tempo libero, lo studio che debbono rinnovarsi. Cambiare, infatti, per chi non è 
giovane è arduo e complesso. È pur vero, però, che l’amore ardente a Cristo muove ogni pigrizia, abitudine, 
spirito rinunciatario. Non ci resta che puntare su questo.

3. Il documento nazionale prende quale testo biblico esemplare l’incontro di Gesù con Marta e Maria. 
Ripropongo una sua lettura fatta da fra Ugo van Doorne, l’eremita che da pochi mesi vive nella nostra 
Diocesi, perché bisognoso di assistenza. Più che interpretare il testo come raffigurazione di due tipi di 
comportamento religioso (Marta che serve e Maria che contempla), egli contrappone nettamente come 
alternative le due figure, divise dall’ascolto di Gesù presente in mezzo a loro. Marta, che non ascolta, «è il 
mondo dell’uomo, delle cose umane, degli interessi umani. Non per forza il mondo che esclude Dio, ma il 
mondo che fa entrare Dio nello schema del mondo. Dio è uno dei tanti bisogni dell’uomo … Maria invece è 
quella che ascolta; si apre ed è disponibile al mondo di Dio». Marta è dispostissima a fare mille cose per servire 
il Signore, ma non si mette nel radicale abbandono di disponibilità, mentre Maria non offre a Dio i suoi buoni 
servizi, bensì se stessa e il Signore se ne servirà come vorrà Lui.

Difatti fra Ugo si basa su una traduzione italiana del testo alquanto diversa da quella che usiamo; non “Maria 
ha scelto la parte migliore”, ma “la parte buona” (τὴν ἀγαθὴν μερίδα). La parte di Marta non è buona rispetto 
all’altra, che sarebbe migliore; ma una sola è buona e non l’altra. È la necessità assoluta per ogni credente 
dell’ascolto, perché ogni altra via è fallimentare. Marta si affanna a troppe cose da lei ritenute necessarie e 
logiche, che la assorbono facendola passare oltre l’unica cosa necessaria che Cristo le offre. «Il tipo “Marta” 
lo troviamo un po’ dovunque nella vita del Signore: sono tutti quelli che vogliono servire Dio secondo i propri 
criteri e logiche. Pronti a farsi in quattro, per servire il Signore, senza chiedersi se il loro servizio è … secondo 
il suo pensiero».

Si tratta di entrare in un rapporto autentico con Cristo crocifisso, non inserirlo nei nostri quadri, perché i suoi 
pensieri non sono i nostri. Solitamente questo rapporto ci spoglia da tutte le illusioni che le nostre attività e i 
quadri valutativi alimentano. Con Cristo si scopre la mia verità, povera, dinanzi alla sua santità immensa. Ma 
è pur vero che questa verità ci libera dalle agitazioni e dai tormenti degli affanni inutili e deludenti. Andato via 
l’ospite, cioè Gesù, Marta sarebbe rimasta con i suoi affanni e agitazioni; mentre Gesù vuole che lei rimanga 
con lui e venga via con lui nel suo amore. «Ripetiamolo di nuovo: Gesù lo dice non per una particolare 
categoria di persone, quelle che noi chiamiamo “i contemplativi”. Gesù lo dice per tutti coloro che devono 
“essere” nuova umanità, essere Chiesa».

Poiché egli è in casa nostra, la scelta di voltarsi (convertirsi) verso Cristo e ascoltarlo è l’unica necessaria ad 
ogni nostro pensare, valutare e agire. Per i chierici come per i religiosi e i laici. Che Maria di Betania e Maria 
madre di Dio ci insegnino a seguire la guida dello Spirito Santo.

In compagnia delle sorelle di Betania percorreremo, dunque, questo nuovo anno che Dio ci dona desiderosi 
di entrare sempre più nel pensiero di Cristo, come dice l’Apostolo, e di perseverare nella ricerca della 
conformità alla sua morte e risurrezione. Lo faremo svolgendo i nostri doveri di sempre, sapendo che in 
questo compito si nasconde il volto di Gesù che cerchiamo. Egli attende solo che gli apriamo generosamente 
la porta del cuore, lasciando entrare con lui ogni fratello e sorella che ci sono prossimi.

Il cantiere della strada e del villaggio 
“Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio”. Gesù non evita i villaggi, ma insieme al gruppo dei 
discepoli e delle discepole li attraversa, incontrando persone di ogni condizione. Sulle strade e nei villaggi il 
Signore ha predicato, guarito, consolato; ha incontrato gente di tutti i tipi – come se tutto il “mondo” fosse lì 
presente – e non si è mai sottratto all’ascolto, al dialogo e alla prossimità. Si apre per noi il cantiere della 
strada e del villaggio, dove preste- remo ascolto ai diversi “mondi” in cui i cristiani vivono e lavorano, cioè 
“camminano insieme” a tutti coloro che formano la società; in particolare occorrerà curare l’ascolto di quegli 
ambiti che spesso restano in silenzio o inascoltati: innanzitutto il vasto mondo delle povertà: indigen- za, 
disagio, abbandono, fragilità, disabilità, forme di emarginazione, sfruttamento, esclusione o discriminazione 
(nella società come nella comunità cristiana), e poi gli ambienti della cultu- ra (scuola, università e ricerca), 
delle religioni e delle fedi, delle arti e dello sport, dell’econo- mia e finanza, del lavoro, dell’imprenditoria e 
delle professioni, dell’impegno politico e socia- le, delle istituzioni civili e militari, del volontariato e del Terzo 
settore.
Sono spazi in cui la Chiesa vive e opera, attraverso l’azione personale e organizzata di tanti cristiani, e la fase 
narrativa non sarebbe completa se non ascoltasse anche la loro voce. Papa Francesco insiste sulla necessità di 
porsi in ascolto profondo, vero e paziente di tutti coloro che desiderano dire qualcosa, in qualsiasi modo, alla 
Chiesa (cf. Omelia per l’apertura del Sinodo, 10 ottobre 2021). Il Concilio Vaticano II, profezia dei tempi moderni 
e punto di riferimento per il Cammino, ha ricordato che la Chiesa non solo dà, ma anche riceve dal mondo 
(cf. GS 44-45).
Nella realizzazione di questo cantiere sinodale dovremo misurarci con la questione dei linguaggi, che in alcuni 
casi risultano difficili da decodificare per chi non li utilizza abitualmente: basta pensare ai codici comunicativi 
dei social e degli ambienti digitali abitati dai più giovani, o a quelli delle fratture prodotte dall’emarginazione. 
Occorrerà, dunque, uno sforzo per rimodulare i linguaggi ecclesiali, per apprenderne di nuovi, per 
frequentare canali meno usuali e anche per adattare creativamente il metodo della “conversazione spirituale”, 
che non potrà essere applicato dovunque allo stesso modo e dovrà essere adattato per andare incontro a chi 
non frequenta le comunità cristiane. In tal senso, sarà importante rafforzare e rendere stabile nel tempo 
l’ascolto dei giovani che il mondo della scuola e dell’università ha reso possibile, così da entrare in relazione con 
persone che altrimenti la Chiesa non incontrerebbe. Camminando per le strade e i villaggi della Palestina, 
Gesù riusciva ad ascoltare tutti: dai dottori della legge ai lebbrosi, dai farisei ai pescatori, dai giudei osservanti 
ai samaritani e agli stranieri. Dobbiamo farci suoi discepoli anche in questo, con l’aiuto dello Spirito. 

Domanda di fondo: come il nostro “camminare insieme” può creare spazi di ascol- to reale della strada e del 
villaggio? 

 •  Quest’anno verso quali ambienti vitali possiamo allargare il raggio del nostro ascolto,  aprendo dei    
    cantieri?
•   Quali differenze e minoranze chiedono una specifica attenzione da parte delle comunità cristiane? 
    Cosa comporterà per la Chiesa assumere queste attenzioni?
•   Di quali linguaggi dobbiamo diventare più esperti? Come possiamo imparare una lingua diversa     
    dall’“ecclesialese”?
•  Come comunità ecclesiale, da quali attori o gruppi sociali possiamo imparare o avere imparato qualcosa?
•  Come possiamo adattare il metodo della conversazione spirituale ai diversi ambiti della vita sociale e civile?

Bussola: Costituzioni “Sacrosanctum Concilium” e “Lumen Gentium” Con il Concilio Vaticano II in cammino verso il  
               Giubileo del 2025  

Il cantiere dell’ospitalità e della casa  
“Una donna, di nome Marta, lo ospitò” nella sua casa. Il cammino richiede ogni tanto una sosta, desidera 
una casa, reclama dei volti. Marta e Maria, amiche di Gesù, gli aprono la porta della loro dimora. Anche Gesù 
aveva bisogno di una famiglia per sentirsi amato. Le comunità cristiane attraggono quando sono ospitali, 
quando si configurano come “case di Betania”: nei primi secoli, e ancora oggi in tante parti del mondo dove 
i battezzati sono un “picco- lo gregge”, l’esperienza cristiana ha una forma domestica e la comunità vive una 
fraternità stretta, una maternità accogliente e una paternità che orienta. La dimensione domestica autentica 
non porta a chiudersi nel nido, a creare l’illusione di uno spazio protetto e inaccessibile in cui rifugiarsi. La 
casa che sogniamo ha finestre ampie attraverso cui guardare e grandi porte da cui uscire per trasmettere 
quanto sperimentato all’interno – attenzione, prossimità, cura dei più fragili, dialogo – e da cui far entrare il 
mondo con i suoi interrogativi e le sue speranze. Quella della casa va posta in relazione alle altre immagini di 
Chiesa: popolo, “ospedale da campo”, “minoranza creativa”, ecc. 
Richiamandosi all’esperienza della pandemia, nel primo anno del Cammino sinodale, molti hanno evidenziato 
la fecondità della “casa” anche come “Chiesa domestica”, luogo di esperienza cristiana (ascolto della Parola 
di Dio, celebrazioni, servizio). Emerge il desiderio poi di una Chiesa plasmata sul modello familiare (sia esso 
con figli, senza figli, monogenitoriale o unipersonale), capace di ritrovare ciò che la fonda e l’alimenta, meno 
assorbita dall’organizzazione e più impegnata nella relazione, meno presa dalla conservazione delle sue 
strutture e più appassionata nella proposta di percorsi accoglienti di tutte le differenze. 
Il cantiere dell’ospitalità e della casa dovrà approfondire l’effettiva qualità delle relazioni comunitarie e la 
tensione dinamica tra una ricca esperienza di fraternità e una spinta alla mis-ione che la conduce fuori. Si 
interrogherà poi sulle strutture, perché siano poste al servizio della missione e non assorbano energie per il 
solo auto-mantenimento, e dovrà verificarne sostenibilità e funzionalità. In un “cambiamento d’epoca” come 
il nostro (cf. Papa Francesco, Discorso ai rappresentanti del V Convegno Nazionale della Chiesa italiana, 10 novembre 
2015), tale verifica dovrà includere l’impatto ambientale, cioè la partecipazione responsabile della comunità 
alla cura della casa comune (cf. Laudato si’). Questo cantiere si può aprire anche sugli orizzonti del 
decentramento pastorale, per una presenza diffusa sul territorio, oltre che sulle strutture amministrative come 
le “unità pastorali” e simili.
Nell’ambito del cantiere sinodale si potrà poi rispondere alla richiesta, formulata da molti, di un’analisi e un 
rilancio degli organismi di partecipazione (specialmente i Consigli pastorali e degli affari economici), perché 
siano luoghi di autentico discernimento comunitario, di rea- le corresponsabilità, e non solo di dibattito e 
organizzazione. 

Domanda di fondo: come possiamo “camminare insieme” nella corresponsabilità?   

•  Quali funzioni e impegni sono davvero necessari all’evangelizzazione e quali sono solo vòlti a  conservare  
    le strutture? Quali delle nostre strutture si potrebbero snellire per servire meglio    
    l’annuncio del Vangelo?

•  Che cosa chiedono gli uomini e le donne del nostro tempo, per sentirsi “a casa” nella Chiesa?

•  Quali passi avanti siamo disposti a fare, come comunità cristiane per essere più aperte, accoglienti e      
    capaci di curare le relazioni? Esistono esperienze ospitali positive per ragazzi, giovani e famiglie (ad es.     
    l’oratorio)?

•  Che consapevolezza abbiamo nelle comunità cristiane di essere diocesi, Chiesa locale?

• Quale autorità, tra funzione consultiva e deliberativa, si è disposti a riconoscere agli organismi di 

partecipazione ecclesiale nell’esercizio della comune vocazione battesimale? In quale direzione andrebbero 
riformati?

•  Che cos’è che aiuta a vivere l’esperienza cristiana nelle case e cosa servirebbe per essere aiutati a   
   viverla meglio?

Bussola: Costituzione “Gaudium et Spes” e decreto “Apostolicam Actuositatem” Con il Concilio Vaticano II in 
cammino verso il Giubileo del 2025 

Il cantiere delle diaconie e della formazione spirituale   
“Maria (...), seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era di- stolta per i 
molti servizi”. L’accoglienza delle due sorelle fa sentire a Gesù l’affetto, gli offre ristoro e ritempra il cuore 
e il corpo: il cuore con l’ascolto, il corpo con il servizio. Marta e Maria non sono due figure contrapposte, 
ma due dimensioni dell’accoglienza, innestate l’una nell’altra in una relazione di reciprocità, in modo che 
l’ascolto sia il cuore del servizio e il servizio l’espressione dell’ascolto. Gesù non critica il fatto che Marta 
svolga dei servizi, ma che li porti avanti ansiosamente e affannosamente, perché non li ha innestati 
nell’ascolto. Un servi- zio che non parte dall’ascolto crea dispersione, preoccupazione e agitazione: è una 
rincorsa che rischia di lasciare sul terreno la gioia. Papa Francesco ricorda in proposito che, qualche volta, le 
comunità cristiane sono affette da “martalismo”. Quando invece il servizio si impernia sull’ascolto e prende 
le mosse dall’altro, allora gli concede tempo, ha il coraggio di sedersi per ricevere l’ospite e ascoltare la sua 
parola; è Maria per prima, cioè la dimensione dell’ascolto, ad accogliere Gesù, sia nei panni del Signore sia 
in quelli del viandante.
Il servizio necessita, dunque, di radicarsi nell’ascolto della parola del Maestro (“la parte migliore”, Lc 10,42): 
solo così si potranno intuire le vere attese, le speranze, i bisogni. Impara- re dall’ascolto degli altri è ciò che 
una Chiesa sinodale e discepolare è disposta a fare.
Si apre il cantiere delle diaconie e della formazione spirituale, che focalizza l’ambito dei servizi e 
ministeri ecclesiali, per vincere l’affanno e radicare meglio l’azione nell’ascolto della Parola di Dio e dei 
fratelli: è questo che può distinguere la diaconia cristiana dall’impegno professionale e umanitario. Spesso la 
pesantezza nel servire, nelle comunità e nelle loro guide, nasce dalla logica del “si è sempre fatto così” (cf. 
Evangelii gaudium 33), dall’affastellarsi di cose da fare, dalle burocrazie ecclesiastiche e civili incombenti, 
trascurando inevitabilmente la centralità dell’ascolto e delle relazioni.
Il Cammino sinodale può far emergere questa fatica in un contesto nel quale si fa esperienza del suo 
antidoto: l’ascolto della Parola di Dio e l’ascolto reciproco, di cui molte sintesi hanno evidenziato una grande 
sete. Il primo obiettivo di questo cantiere sarà, allora, quello di riconnettere la diaconia con la sua radice 
spirituale, per vivere la “fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla grandezza sacra del prossimo, 
che sa scoprire Dio in ogni essere umano” (Evangelii gaudium 92).
Si incroceranno, inoltre, le questioni legate alla formazione dei laici, dei ministri ordinati, di consacrate e 
consacrati; le ministerialità istituite, le altre vocazioni e i servizi ecclesiali innestati nella comune vocazione 
battesimale del popolo di Dio “sacerdotale, profetico e regale”. La centralità delle figure di Marta e Maria 
richiama poi esplicitamente il tema della corresponsabilità femminile all’interno della comunità cristiana. 

Domanda di fondo: come possiamo “camminare insieme” nel riscoprire la radice spirituale (“la parte 
migliore”) del nostro servizio? 
 Come possiamo evitare la tentazione dell’efficientismo affannato o “martalismo”, innestan- do il servizio 
dell’ascolto di Dio e del prossimo? Esistono esperienze positive in merito?

•  Che cosa può aiutarci a “liberare” il tempo necessario per avere cura delle relazioni?
•  Come coinvolgere le donne e le famiglie nella formazione e nell’accompagnamento dei presbiteri?
•  Quali esperienze di ascolto della Parola di Dio e crescita nella fede possiamo condividere (gruppi biblici,   
   incontri nelle case, lectio divina, accompagnamento spirituale di singole e coppie, processi formativi a tutti  
   i livelli...)?
•  Quali sono i servizi e i ministeri più apprezzati e quelli che si potrebbero promuovere nella nostra 
    comunità cristiana? E ancora: quale spazio rivestono o possono rivestire nelle comunità cristiane le
    persone che vivono forme di consacrazione e di vita contemplativa?
 
Bussola: Costituzione “Dei Verbum” e decreti “Presbyterorum Ordinis” e “Perfectae Caritatis”
               Con il Concilio Vaticano II in cammino verso il Giubileo del 2025. 
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DISCEPOLI DI GESÙ IN MISSIONE

Carissimi Fedeli,

1. 

2. 

3. 

4. 

5. 

+ Antonino Raspanti

1 Cf. IL 63; così al n. 30: «La stessa varietà si riscontra nel rapporto dei giovani con la figura di Gesù. Molti lo riconoscono come Salvatore 
e Figlio di Dio e spesso gli si sentono vicini attraverso Maria, sua madre. Altri non hanno con Lui una relazione personale, ma lo 
considerano come un uomo buono e un riferimento etico. Per altri è una figura del passato priva di rilevanza esistenziale, o molto 
distante dall’esperienza umana (così come distante è percepita la Chiesa)… In diversi contesti i giovani cattolici chiedono proposte di 
preghiera e momenti sacramentali capaci di intercettare la loro vita quotidiana, ma occorre riconoscere che non sempre i pastori sono 
capaci di entrare in sintonia con le specificità generazionali di queste attese».

Carissimi Fedeli,

1. In questo nuovo anno pastorale mi presento a voi con la gioia evangelica di aver 
contemplato le meraviglie del Signore in mezzo al suo Popolo e, quindi, chiedo di elevargli 
insieme il canto della gratitudine. Il cammino della nostra Chiesa, come quello della storia 
umana, è segnato da luci e da ombre, da storie di miserie e di generosa donazione. Non penso 
a particolari grandi risultati che abbiamo conseguito; anzi, avverto un senso di povertà se penso 
ai frutti raccolti, almeno a quelli visibili. Constato nondimeno puntualmente la presenza 
luminosa e pacificante di Gesù vivo e vittorioso, che ci dona la grazia di immetterci in diverse 
strettoie, per farci poi passare e farci tornare a lui dai vicoli ciechi nei quali ci cacciamo, 
legandoci più fortemente a sé.

L’attenzione ai giovani che ci prefissammo nello scorso anno ha fatto emergere limiti, difficoltà 
e speranze circa la cura pastorale verso di loro. Più che intraprendere speciali attività, ci siamo 
addentrati timidamente nell’universo giovanile, soprattutto in quello ristretto che raggiungiamo 
negli ambienti ecclesiali. Se dovessi segnalare una particolare iniziativa, tra tante, ricorderei il 
pellegrinaggio di tre giorni lungo il cammino dei Tre Santi (Alfio, Cirino e Filadelfo), 
culminato poi nella Città eterna insieme a migliaia di giovani italiani per ascoltare la parola di 
Papa Francesco. Una magnifica esperienza, un gioioso incontro, ovviamente per un gruppo 
limitato di partecipanti!

2. Il Consiglio Pastorale Diocesano, raccogliendo le riflessioni provenienti dai Consigli 
parrocchiali riuniti in assemblee vicariali, ha suggerito di continuare a porre attenzione anche 
per quest’anno ai giovani per diverse ragioni, non ultima la celebrazione del Sinodo dei Vescovi, 
che così definisce il nostro compito nell’Instrumentum Laboris (IL): «Prendersi cura dei giovani 
non è un compito facoltativo per la Chiesa, ma parte sostanziale della sua vocazione e della sua 
missione nella storia. È questo in radice l’ambito specifico del prossimo Sinodo: come il Signore 
Gesù ha camminato con i discepoli di Emmaus (cf. Lc 24,13-35), anche la Chiesa è invitata ad 
accompagnare tutti i giovani, nessuno escluso, verso la gioia dell’amore. I giovani possono, con 
la loro presenza e la loro parola, aiutare la Chiesa a ringiovanire il proprio volto» (IL 1).

Prima di guardare avanti, desidero ringraziare i Consigli parrocchiali e quello diocesano per 
l’impegno profuso e far breve cenno di alcune loro conclusioni, alle quali mi ispiro nell’offrire 
le nuove indicazioni. Il dato più evidente è lo iato crescente che si evidenzia tra un gran numero 
di giovani e le comunità parrocchiali e le aggregazioni laicali cattoliche, con il conseguente 
invecchiamento di entrambe. Diverse le cause indicate, dal poco interesse per le proposte 
cattoliche alla distanza dei linguaggi, dalla crisi sociale e lavorativa, che spinge ad emigrare, alla 
difficoltà giovanile di dialogare, intessere buoni legami e maturare una robusta affettività, 
dall’incoerenza dei testimoni (clero e laici), con le punte acute e dolorose degli scandali, alla loro 
poca disponibilità nel rendere i giovani protagonisti dentro gli spazi parrocchiali e comunitari, 
dalla mancanza del supporto familiare, soprattutto per la vita di fede, alla voglia di vivere 
esperienze intense e più radicali.

Ciò nondimeno emergono anche fiducia e speranza, unite a tanto impegno da parte dei 
sacerdoti e degli operatori pastorali verso parecchi giovani che ci frequentano e chiedono anche 
di più, soprattutto nell’accompagnamento al discernimento e nella formazione. «Fa ancora un 
certo richiamo – afferma la sintesi finale del Consiglio Pastorale Diocesano – la pietà popolare 
e ciò che è legato alla devozione locale e alle feste patronali, che possono risultare un buon 
aggancio per coinvolgere i giovani nella vita della Parrocchia, ma occorre poi dare sostanza, 
fornendo dei percorsi formativi sui fondamenti della fede professata». Ecco, però, un certo 
strabismo: necessità e richiesta di maggiore formazione in vari campi, anche con «percorsi 
formativi che possano aiutare i giovani allo sviluppo personale dell’affettività», a fronte di «non 
sono adeguatamente valorizzati, salvo qualche eccezione, i corsi di formazione proposti 
dall’Istituto di Teologia e dagli Uffici Pastorali della Diocesi, mentre è diffusa la preoccupazione 
di avere educatori ed animatori adeguatamente formati da parte delle comunità parrocchiali». 
Saggiamente la sintesi del Consiglio concludeva: «Quasi mai i risultati sono proporzionati alle 
fatiche profuse, ma tutto ciò fa i conti con una realtà adolescenziale e giovanile molto complessa 
e controversa. Occorre saper leggere meglio il proprio territorio per coglierne le istanze e 
valorizzare tutte le risorse, per aiutare i nostri giovani ad incontrare Cristo, a recuperare i valori 
autentici del Vangelo, dell’amore fraterno, della passione civile, dell’impegno sociale e politico, 
ponendo a fondamento uguaglianza e sussidiarietà».

3. Si tratta, adesso, di far prendere corpo ad alcuni suggerimenti e osservazioni emersi dai 
suddetti incontri, ma anche da incontri del Consiglio Presbiterale, dai direttori degli uffici 
pastorali e da tanti dialoghi intrattenuti con i sacerdoti e i fedeli della Diocesi, attingendo 
peraltro alle riflessioni in atto nella Chiesa e nella società italiana e internazionale; in particolare 
attingendo al IL offerto dalla Segreteria del Sinodo.

Non mi soffermo sulle analisi socio-culturali, cui IL dedica la prima parte, quanto sul punto 
cruciale della proposta sinodale: il discernimento vocazionale, inteso come individuazione e 
risposta alla missione che ogni persona umana riceve dalla Parola creatrice, la quale offre 
pienezza e verità. Non soltanto, perciò, la vocazione al ministero ecclesiastico, alla vita 
consacrata o alla creazione di una famiglia, ma anche quella professionale e sociale; in altre 
parole, a ogni ambito nel quale la persona si immerge e di cui si appropria. «La concezione della 

vita come vocazione invita l’essere umano a rinunciare alla menzogna dell’autofondazione e 
all’illusione dell’autorealizzazione narcisistica, per lasciarsi interpellare attraverso la storia dal 
disegno con cui Dio ci destina gli uni al bene degli altri» (IL 90).

Sebbene in passato abbiamo compreso teoricamente questo, nell’azione pastorale ci siamo 
spesso limitati, soprattutto negli ultimi decenni, a coltivare il discernimento alle vocazioni 
consacrate ed ecclesiastiche, abbiamo approntato la preparazione prossima alla celebrazione del 
sacramento del matrimonio, abbiamo cercato di educare i giovani a una vita cristiana virtuosa e 
coerente (compiti gravosi e lodevoli, da non disperdere), ma abbiamo tacitamente ritenuto che 
il resto non fosse compito della comunità ecclesiale, bensì della famiglia, della scuola, di 
associazioni varie, dell’imprenditoria o dello Stato. Adesso non possiamo certo assumerci 
compiti che non ci spettano e per i quali non abbiamo neanche le competenze e le forze, ma in 
una società fortemente secolarizzata il messaggio finale che rischia di passare è quello di 
separare l’ambito religioso dagli altri ambiti e lasciarlo relegato nel ghetto. Le posizioni, però, si 
capovolgono e abbiamo finito noi stessi, clero ed operatori pastorali, per rimanere in un 
angolino, divenuto rassicurante dinanzi ai grandi cambiamenti, diventando quasi stranieri nella 
vita quotidiana di molti uomini e donne, specialmente giovani. Questi ultimi adesso ritengono 
spesso la Chiesa alquanto inutile e persino poco adatta a soddisfare una permanente sete 
religiosa che emerge dal loro cuore: «Molti giovani dichiarano di essere in cerca del senso della 
vita, di seguire ideali, di cercare una spiritualità e una propria fede personale, ma solo raramente 
si rivolgono alla Chiesa1» .

4. Come ricorderete, in questi anni ci siamo mossi in diverse direzioni per accorciare la 
distanza tra le parrocchie e le aggregazioni laicali con i giovani; adesso è tempo di affrontare in 
modo sistemico la questione sia sul piano della pastorale unitaria e integrata sia su quello 
strutturale, come suggerito da IL 198: «Per accompagnare i giovani nel loro discernimento 
vocazionale non servono solo persone competenti, ma anche strutture adeguate di animazione 
non solo efficienti ed efficaci, ma soprattutto attrattive e luminose per lo stile relazionale e le 
dinamiche fraterne che generano». Non iniziamo dall’anno zero, perciò occorre sistematizzare 
e raccordare le prassi esistenti, approntare qualche nuova iniziativa, ove ritenuta opportuna, ma 
soprattutto entrare nella mentalità della comunione valorizzando le buone esperienze tra tutti 
coloro che si adoperano per il bene dei giovani e indirizzando lo sforzo di tutti verso questo 
scambio. Si tratta di far leva sulla centralità dei destinatari e, come indica Papa Francesco, 
l’orizzonte vocazionale dell’esistenza ha questo pregio, perché «la dimensione vocazionale della 
pastorale giovanile non è qualcosa che si deve proporre solo alla fine di tutto il processo o a un 
gruppo particolarmente sensibile a una chiamata vocazionale specifica, ma che si deve proporre 
costantemente nel corso di tutto il processo di evangelizzazione e di educazione nella fede degli 
adolescenti e dei giovani» (Francesco, Messaggio ai partecipanti al convegno internazionale sul tema: 

«Pastorale vocazionale e vita consacrata. Orizzonti e speranze», 25 novembre 2017) (IL 100).

In vista di ciò porrei quest’anno attenzione agli uffici pastorali, rivedendo l’organigramma, la 
loro struttura interna e il rapporto degli uffici tra di loro e con le parrocchie. Senza grandi 
ambizioni, gli uffici potrebbero tentare di elaborare una sorta di “carta dei servizi” da offrire alle 
parrocchie e soprattutto agli ambiti pastorali poco raggiunti. Per entrare meglio nel cuore del 
tema additato dal Sinodo, è opportuno nondimeno rinnovare l’ufficio diocesano per le 
vocazioni, compito a cui, in vero, sono stato richiamato più volte da molti laici e sacerdoti. Esso 
potrà allargare gli orizzonti secondo l’auspicio del Concilio Vaticano II, con l’insuperabile 
prospettiva dell’universale chiamata alla santità, e del Sinodo dei Vescovi, con la volontà di non 
escludere nessun giovane dal fargli sperimentare la benevolenza del Padre celeste. Sarà suo 
compito sensibilizzare l’intera cura pastorale verso la persona, il suo costituirsi in dialogo con 
Dio e il mondo; sul piano pratico, esso potrà coordinare le iniziative valide esistenti, 
possibilmente senza intraprenderne direttamente di nuove, sebbene dovrà stimolare o 
individuare persone e strutture che possano creare nuove attività con le quali provare ad 
ascoltare e accompagnare il cammino dei giovani. Forse, in prima istanza, tale ufficio dovrà 
richiamare l’attenzione di ciascuno a vivere le dinamiche del discernimento: «“Scegliere” non 
significa dare risposte una volta per tutte ai problemi incontrati, ma innanzi tutto individuare 
passi concreti per crescere nella capacità di compiere come comunità ecclesiale processi di 
discernimento in vista della missione. Del resto, non possiamo pensare che la nostra offerta di 
accompagnamento al discernimento vocazionale risulti credibile per i giovani a cui è diretta se 
non mostreremo di saper praticare il discernimento nella vita ordinaria della Chiesa, facendone 
uno stile comunitario prima che uno strumento operativo» (IL 139). Non possiamo nascondere 
ipocritamente la nostra stessa difficoltà di orientarci in un mondo complesso di cui non abbiamo 
la mappa.

Non solo il servizio diocesano di pastorale giovanile è in prima linea interessato, con la ricchezza 
degli oratori, ma anche quello della famiglia con il ripensamento dei programmi (già allo studio) 
di preparazione prossima al matrimonio e con la creazione di luoghi e modi di educazione a una 
affettività sana e matura. E ancora il mondo dello sport, al quale già dedichiamo maggiore 
attenzione in continuità con un passato diocesano molto attivo, cercando maggiori contatti con 
le numerose società sportive presenti nel territorio. E poi il volontariato, al cui servizio è la 
Caritas diocesana, la quale, tra altri progetti in atto, da un anno ha realizzato il progetto CASA 
(Centro Accoglienza Sant’Antonio), centro diocesano di accoglienza notturna per senza fissa 
dimora; ma anche l’ufficio di pastorale della Salute e i servizi che svolgiamo presso gli ospedali 
e le carceri della Diocesi. Come dimenticare anche il volontariato internazionale, collegato alle 
missioni, dove abbiamo una buona tradizionale presenza e che può svilupparsi anche tramite gli 
Istituti di vita consacrata presenti sia in diocesi sia in territori di missione. Inoltre, la vita 
scolastica, nella quale gli insegnanti di religione e molti altri insegnanti cattolici, unitamente a 
qualche aggregazione cattolica laicale, sono attivi: qualche altro sacerdote sarà presente anche 
quest’anno nelle nostre scuole per rafforzare la nostra offerta di ascolto e discernimento.

Circa la questione sociale e lavorativa, già lo scorso anno annunciavamo la nostra azione 
incipiente e in via di sistematizzazione. Fanno ben sperare le numerose iniziative intraprese e 

quelle nascenti, che vanno dal Parco Culturale Ecclesiale alla Scuola di Economia Civile. In 
quest’ambito il sostegno e l’operatività della Fondazione “Città del Fanciullo” (per il profilo 
della formazione alle professioni e all’impresa) e dell’erigenda Fondazione voluta dalla defunta 
dott.sa Maria Barbagallo (per una formazione superiore, dei formatori e dei professionisti) 
potranno essere di notevole aiuto nel creare quelle strutture adeguate invocate nel documento 
pre-sinodale. Anche l’ufficio catechistico, quello della cultura e quello dei beni culturali 
svolgono senza dubbio un grande compito, come pure possono ricevere nuovi strumenti e 
buona formazione per allestire progetti di più ampia portata e lunga durata. L’ufficio delle 
comunicazioni sociali, già in evoluzione da anni, è un luogo interpellato per dare spazio ai 
giovani, senza frontiere costrittive, come pure aiutarli a vivere da protagonisti e in comunanza 
di ideali le loro indubbie capacità innovative; occorre rafforzare il canale comunicativo tra le 
parrocchie, il centro diocesano e i giovani. Penso, infine, che non possa mancare il tempo della 
riflessione e dell’avviamento al dialogo con Dio, nell’ascolto della sua Parola e 
nell’accompagnamento spirituale. Già da qualche anno l’Eremo di S. Anna si apre sempre di più 
e risorge come luogo a ciò deputato, dando anche la possibilità di cimentarsi in piccoli lavori 
manuali a contatto con la natura e nell’ascolto del proprio cuore.

 5. Come suggerito dallo Strumento di lavoro, è essenziale provare a lavorare strettamente 
insieme sia all’interno dell’ufficio suddetto, come pure nella collaborazione con gli altri uffici, 
con gli organismi di partecipazione, le aggregazioni laicali e i consacrati. Dovremo studiare 
insieme, immagino, qualche percorso formativo forte, da mettere a disposizione di animatori 
pastorali scelti, con un programma di più lunga durata, in modo che possano diventare punti di 
riferimento per le iniziative giovanili che intraprendiamo, veri accompagnatori. Quasi tutti gli 
uffici organizzano già una formazione interna per i propri operatori, con generoso sforzo e 
impegno. Sarebbe bello se ci coordinassimo e se alzassimo il tiro, affinando di più questa 
formazione tramite l’apporto di bravi professionisti. Lo facciamo già nel percorso dei futuri 
presbiteri e dei diaconi permanenti. Se dovessimo, ad esempio, pensare a offrire una proposta 
di volontariato in ospedale o negli Istituti di pena, allora occorrerà mettere a punto non solo un 
programma, ma anche una specifica preparazione, affiancando sacerdoti e organizzazioni, 
ecclesiali e non, che già operano in quegli ambienti. Se dovessimo impegnarci nel mondo degli 
affetti, la preparazione di qualche operatore richiederà un complesso impegno. Né possiamo 
dimenticare la formazione del clero verso l’ascolto e l’accompagnamento in vista del 
discernimento. Questi sono solo esempi, tra altri, che possiamo inventare insieme; IL ne 
suggerisce parecchi in ambiti diversi.

Se il discernimento vocazionale si compie misteriosamente nel santuario della coscienza umana, 
dove si esercita la libertà della persona, ciò non accade in modo solipsistico o individualistico. 
«Ogni persona, grazie all’esperienza di essere amata nella propria unicità all’interno della rete di 
relazioni sociali che sostengono la sua vita, scopre e riceve la chiamata ad amare, che interpella 
la sua coscienza come esigenza imperativa, facendosi norma» (IL 117). L’accompagnamento 
vocazionale, richiesto a noi adulti nella fede, è il modo di evangelizzare i giovani; ad esso 
desideriamo tendere, sapendo che è in gioco un processo in grado di liberare la libertà, la 

capacità di dono e di integrazione delle diverse dimensioni della vita in un orizzonte di senso. 
Ci sono molti modi in cui si dice questo accompagnamento: spirituale, psicologico, familiare, 
formativo, sociale. I nostri uffici diocesani, i sacerdoti (specialmente i parroci) e gli operatori 
pastorali di ogni genere, assumeranno, anche con i servizi che cercheremo di predisporre, 
sempre più lo stile e le qualità dell’accompagnatore, «invitato a essere consapevole di 
rappresentare un modello che influisce con quello che è, prima che con quello che fa e 
propone».

6. Carissimi, iniziamo il nuovo anno pastorale in un clima sociale divenuto vieppiù aggressivo, 
scontroso, partigiano, che nuoce se non addirittura avvelena l’anima dei giovani. In ragione di 
passati decenni nei quali tanti comportamenti errati non sono stati bloccati e corretti, sia nella 
vita civile sia in quella ecclesiale, oggi scontiamo una vera intolleranza, persino un rigetto delle 
istituzioni e anche della Chiesa. Le reazioni scomposte cui assistiamo quotidianamente, che non 
solo sono verso di noi ma talvolta sono anche le nostre, di clero e laici, sono spiegabili alla luce 
di piccoli e grandi tradimenti della fiducia riposta nelle diverse istituzioni e in noi. Non 
possiamo reagire a rimproveri e durezze con la medesima moneta; ricordiamo la parola del 
Salmo 119,71: «Bene per me se sono stato umiliato, perché impari ad obbedirti». Le prove e le 
umiliazioni, come sappiamo, purificano la nostra fede dall’invadenza dell’io e ci fanno 
comprendere che se in ogni azione e in ogni progetto non agiamo con la consapevolezza di 
dipendere solo da Dio, dacché senza di lui non possiamo fare nulla, rischiamo di andare diritti 
verso la sconfitta e l’inferno dell’egocentrismo. È il tempo di “porgere l’altra guancia” per 
favorire con la mitezza la guarigione e la pacificazione nel popolo che ci è affidato; solo così 
possiamo lasciar assorbire l’acredine e l’amarezza che pervade i cuori di tanti (spesso anche i 
nostri) nella dolcezza del cuore di Cristo. Prendiamo esempio dalle piante e dalla funzione 
clorofilliana, con la quale trasformano in buon ossigeno la pericolosa anidride carbonica, 
oppure dalle api che laboriosamente e silenziosamente dai fiori producono il miele. Cristo 
crocifisso e risorto è il nostro sole e il nostro re; unendoci al suo mistero di morte e risurrezione, 
offrendo noi stessi a lui totalmente e con lui al Padre, potremo sperare che egli ci riconcili a sé, 
ripari la Casa e pacifichi i cuori.

Avviamo questo nuovo anno pastorale con la rinnovata fiducia che Dio ci chiama a compiere il 
suo volere nel nostro territorio pur in mezzo a difficili situazioni. Non dobbiamo pretendere 
di cambiarle, ma solo desiderare di essere suoi testimoni fedeli in esse con l’offerta della nostra 
vita così come ragionevolmente è possibile farlo nel nostro piccolo: «Chi persevererà sino alla 
fine, sarà salvato» (Mt 24 13). Ripetiamo insieme quella parte di preghiera, composta dal Papa 
per il Sinodo, che tanto ci appartiene: «Accompagnati da guide sagge e generose, aiuta i giovani a 
rispondere alla chiamata che Tu rivolgi a ciascuno di loro, per realizzare il proprio progetto di vita e raggiungere 
la felicità». Con l’aiuto di Maria, che noi cristiani adulti possiamo essere alcuni tra queste guide.
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Carissimi Fedeli,

1. In questo nuovo anno pastorale mi presento a voi con la gioia evangelica di aver 
contemplato le meraviglie del Signore in mezzo al suo Popolo e, quindi, chiedo di 
elevargli insieme il canto della gratitudine. Il cammino della nostra Chiesa, come 
quello della storia umana, è segnato da luci e da ombre, da storie di miserie e di 
generosa donazione. Non penso a particolari grandi risultati che abbiamo conseguito; 
anzi, avverto un senso di povertà se penso ai frutti raccolti, almeno a quelli visibili. 
Constato nondimeno puntualmente la presenza luminosa e pacificante di Gesù vivo 
e vittorioso, che ci dona la grazia di immetterci in diverse strettoie, per farci poi 
passare e farci tornare a lui dai vicoli ciechi nei quali ci cacciamo, legandoci più 
fortemente a sé.
L’attenzione ai giovani che ci prefissammo nello scorso anno ha fatto emergere limiti, 
difficoltà e speranze circa la cura pastorale verso di loro. Più che intraprendere 
speciali attività, ci siamo addentrati timidamente nell’universo giovanile, soprattutto 
in quello ristretto che raggiungiamo negli ambienti ecclesiali. Se dovessi segnalare una 
particolare iniziativa, tra tante, ricorderei il pellegrinaggio di tre giorni lungo il 
cammino dei Tre Santi (Alfio, Cirino e Filadelfo), culminato poi nella Città eterna 
insieme a migliaia di giovani italiani per ascoltare la parola di Papa Francesco. Una 
magnifica esperienza, un gioioso incontro, ovviamente per un gruppo limitato di 
partecipanti!

2. Il Consiglio Pastorale Diocesano, raccogliendo le riflessioni provenienti dai 
Consigli parrocchiali riuniti in assemblee vicariali, ha suggerito di continuare a porre 
attenzione anche per quest’anno ai giovani per diverse ragioni, non ultima la 
celebrazione del Sinodo dei Vescovi, che così definisce il nostro compito 
nell’Instrumentum Laboris (IL): «Prendersi cura dei giovani non è un compito 

facoltativo per la Chiesa, ma parte sostanziale della sua vocazione e della sua missione 
nella storia. È questo in radice l’ambito specifico del prossimo Sinodo: come il 
Signore Gesù ha camminato con i discepoli di Emmaus (cf. Lc 24,13-35), anche la 
Chiesa è invitata ad accompagnare tutti i giovani, nessuno escluso, verso la gioia 
dell’amore. I giovani possono, con la loro presenza e la loro parola, aiutare la Chiesa 
a ringiovanire il proprio volto» (IL 1).
Prima di guardare avanti, desidero ringraziare i Consigli parrocchiali e quello 
diocesano per l’impegno profuso e far breve cenno di alcune loro conclusioni, alle 
quali mi ispiro nell’offrire le nuove indicazioni. Il dato più evidente è lo iato crescente 
che si evidenzia tra un gran numero di giovani e le comunità parrocchiali e le 
aggregazioni laicali cattoliche, con il conseguente invecchiamento di entrambe. 
Diverse le cause indicate, dal poco interesse per le proposte cattoliche alla distanza 
dei linguaggi, dalla crisi sociale e lavorativa, che spinge ad emigrare, alla difficoltà 
giovanile di dialogare, intessere buoni legami e maturare una robusta affettività, 
dall’incoerenza dei testimoni (clero e laici), con le punte acute e dolorose degli 
scandali, alla loro poca disponibilità nel rendere i giovani protagonisti dentro gli spazi 
parrocchiali e comunitari, dalla mancanza del supporto familiare, soprattutto per la 
vita di fede, alla voglia di vivere esperienze intense e più radicali.
Ciò nondimeno emergono anche fiducia e speranza, unite a tanto impegno da parte 
dei sacerdoti e degli operatori pastorali verso parecchi giovani che ci frequentano e 
chiedono anche di più, soprattutto nell’accompagnamento al discernimento e nella 
formazione. «Fa ancora un certo richiamo – afferma la sintesi finale del Consiglio 
Pastorale Diocesano – la pietà popolare e ciò che è legato alla devozione locale e alle 
feste patronali, che possono risultare un buon aggancio per coinvolgere i giovani nella 
vita della Parrocchia, ma occorre poi dare sostanza, fornendo dei percorsi formativi 
sui fondamenti della fede professata». Ecco, però, un certo strabismo: necessità e 
richiesta di maggiore formazione in vari campi, anche con «percorsi formativi che 
possano aiutare i giovani allo sviluppo personale dell’affettività», a fronte di «non 
sono adeguatamente valorizzati, salvo qualche eccezione, i corsi di formazione 
proposti dall’Istituto di Teologia e dagli Uffici Pastorali della Diocesi, mentre è 
diffusa la preoccupazione di avere educatori ed animatori adeguatamente formati da 
parte delle comunità parrocchiali». Saggiamente la sintesi del Consiglio concludeva: 
«Quasi mai i risultati sono proporzionati alle fatiche profuse, ma tutto ciò fa i conti 
con una realtà adolescenziale e giovanile molto complessa e controversa. Occorre 
saper leggere meglio il proprio territorio per coglierne le istanze e valorizzare tutte le 
risorse, per aiutare i nostri giovani ad incontrare Cristo, a recuperare i valori autentici 
del Vangelo, dell’amore fraterno, della passione civile, dell’impegno sociale e politico, 
ponendo a fondamento uguaglianza e sussidiarietà».

3. Si tratta, adesso, di far prendere corpo ad alcuni suggerimenti e osservazioni emersi 
dai suddetti incontri, ma anche da incontri del Consiglio Presbiterale, dai direttori 
degli uffici pastorali e da tanti dialoghi intrattenuti con i sacerdoti e i fedeli della 
Diocesi, attingendo peraltro alle riflessioni in atto nella Chiesa e nella società italiana 
e internazionale; in particolare attingendo al IL offerto dalla Segreteria del Sinodo.
Non mi soffermo sulle analisi socio-culturali, cui IL dedica la prima parte, quanto sul 
punto cruciale della proposta sinodale: il discernimento vocazionale, inteso come 
individuazione e risposta alla missione che ogni persona umana riceve dalla Parola 
creatrice, la quale offre pienezza e verità. Non soltanto, perciò, la vocazione al 
ministero ecclesiastico, alla vita consacrata o alla creazione di una famiglia, ma anche 
quella professionale e sociale; in altre parole, a ogni ambito nel quale la persona si 
immerge e di cui si appropria. «La concezione della vita come vocazione invita 
l’essere umano a rinunciare alla menzogna dell’autofondazione e all’illusione 
dell’autorealizzazione narcisistica, per lasciarsi interpellare attraverso la storia dal 
disegno con cui Dio ci destina gli uni al bene degli altri» (IL 90).
Sebbene in passato abbiamo compreso teoricamente questo, nell’azione pastorale ci 
siamo spesso limitati, soprattutto negli ultimi decenni, a coltivare il discernimento alle 
vocazioni consacrate ed ecclesiastiche, abbiamo approntato la preparazione prossima 
alla celebrazione del sacramento del matrimonio, abbiamo cercato di educare i 
giovani a una vita cristiana virtuosa e coerente (compiti gravosi e lodevoli, da non 
disperdere), ma abbiamo tacitamente ritenuto che il resto non fosse compito della 
comunità ecclesiale, bensì della famiglia, della scuola, di associazioni varie, 
dell’imprenditoria o dello Stato. Adesso non possiamo certo assumerci compiti che 
non ci spettano e per i quali non abbiamo neanche le competenze e le forze, ma in 
una società fortemente secolarizzata il messaggio finale che rischia di passare è quello 
di separare l’ambito religioso dagli altri ambiti e lasciarlo relegato nel ghetto. Le 
posizioni, però, si capovolgono e abbiamo finito noi stessi, clero ed operatori 
pastorali, per rimanere in un angolino, divenuto rassicurante dinanzi ai grandi 
cambiamenti, diventando quasi stranieri nella vita quotidiana di molti uomini e 
donne, specialmente giovani. Questi ultimi adesso ritengono spesso la Chiesa 
alquanto inutile e persino poco adatta a soddisfare una permanente sete religiosa che 
emerge dal loro cuore: «Molti giovani dichiarano di essere in cerca del senso della vita, 
di seguire ideali, di cercare una spiritualità e una propria fede personale, ma solo 
raramente si rivolgono alla Chiesa» .

4. Come ricorderete, in questi anni ci siamo mossi in diverse direzioni per accorciare 
la distanza tra le parrocchie e le aggregazioni laicali con i giovani; adesso è tempo di 

affrontare in modo sistemico la questione sia sul piano della pastorale unitaria e 
integrata sia su quello strutturale, come suggerito da IL 198: «Per accompagnare i 
giovani nel loro discernimento vocazionale non servono solo persone competenti, 
ma anche strutture adeguate di animazione non solo efficienti ed efficaci, ma 
soprattutto attrattive e luminose per lo stile relazionale e le dinamiche fraterne che 
generano». Non iniziamo dall’anno zero, perciò occorre sistematizzare e raccordare 
le prassi esistenti, approntare qualche nuova iniziativa, ove ritenuta opportuna, ma 
soprattutto entrare nella mentalità della comunione valorizzando le buone esperienze 
tra tutti coloro che si adoperano per il bene dei giovani e indirizzando lo sforzo di 
tutti verso questo scambio. Si tratta di far leva sulla centralità dei destinatari e, come 
indica Papa Francesco, l’orizzonte vocazionale dell’esistenza ha questo pregio, perché 
«la dimensione vocazionale della pastorale giovanile non è qualcosa che si deve 
proporre solo alla fine di tutto il processo o a un gruppo particolarmente sensibile a 
una chiamata vocazionale specifica, ma che si deve proporre costantemente nel corso 
di tutto il processo di evangelizzazione e di educazione nella fede degli adolescenti e 
dei giovani» (Francesco, Messaggio ai partecipanti al convegno internazionale sul 
tema: «Pastorale vocazionale e vita consacrata. Orizzonti e speranze», 25 novembre 
2017) (IL 100).
In vista di ciò porrei quest’anno attenzione agli uffici pastorali, rivedendo 
l’organigramma, la loro struttura interna e il rapporto degli uffici tra di loro e con le 
parrocchie. Senza grandi ambizioni, gli uffici potrebbero tentare di elaborare una 
sorta di “carta dei servizi” da offrire alle parrocchie e soprattutto agli ambiti pastorali 
poco raggiunti. Per entrare meglio nel cuore del tema additato dal Sinodo, è 
opportuno nondimeno rinnovare l’ufficio diocesano per le vocazioni, compito a cui, 
in vero, sono stato richiamato più volte da molti laici e sacerdoti. Esso potrà allargare 
gli orizzonti secondo l’auspicio del Concilio Vaticano II, con l’insuperabile 
prospettiva dell’universale chiamata alla santità, e del Sinodo dei Vescovi, con la 
volontà di non escludere nessun giovane dal fargli sperimentare la benevolenza del 
Padre celeste. Sarà suo compito sensibilizzare l’intera cura pastorale verso la persona, 
il suo costituirsi in dialogo con Dio e il mondo; sul piano pratico, esso potrà 
coordinare le iniziative valide esistenti, possibilmente senza intraprenderne 
direttamente di nuove, sebbene dovrà stimolare o individuare persone e strutture che 
possano creare nuove attività con le quali provare ad ascoltare e accompagnare il 
cammino dei giovani. Forse, in prima istanza, tale ufficio dovrà richiamare 
l’attenzione di ciascuno a vivere le dinamiche del discernimento: «“Scegliere” non 
significa dare risposte una volta per tutte ai problemi incontrati, ma innanzi tutto 
individuare passi concreti per crescere nella capacità di compiere come comunità 
ecclesiale processi di discernimento in vista della missione. Del resto, non possiamo 
pensare che la nostra offerta di accompagnamento al discernimento vocazionale 

risulti credibile per i giovani a cui è diretta se non mostreremo di saper praticare il 
discernimento nella vita ordinaria della Chiesa, facendone uno stile comunitario 
prima che uno strumento operativo» (IL 139). Non possiamo nascondere 
ipocritamente la nostra stessa difficoltà di orientarci in un mondo complesso di cui 
non abbiamo la mappa.
Non solo il servizio diocesano di pastorale giovanile è in prima linea interessato, con 
la ricchezza degli oratori, ma anche quello della famiglia con il ripensamento dei 
programmi (già allo studio) di preparazione prossima al matrimonio e con la 
creazione di luoghi e modi di educazione a una affettività sana e matura. E ancora il 
mondo dello sport, al quale già dedichiamo maggiore attenzione in continuità con un 
passato diocesano molto attivo, cercando maggiori contatti con le numerose società 
sportive presenti nel territorio. E poi il volontariato, al cui servizio è la Caritas 
diocesana, la quale, tra altri progetti in atto, da un anno ha realizzato il progetto CASA 
(Centro Accoglienza Sant’Antonio), centro diocesano di accoglienza notturna per 
senza fissa dimora; ma anche l’ufficio di pastorale della Salute e i servizi che 
svolgiamo presso gli ospedali e le carceri della Diocesi. Come dimenticare anche il 
volontariato internazionale, collegato alle missioni, dove abbiamo una buona 
tradizionale presenza e che può svilupparsi anche tramite gli Istituti di vita consacrata 
presenti sia in diocesi sia in territori di missione. Inoltre, la vita scolastica, nella quale 
gli insegnanti di religione e molti altri insegnanti cattolici, unitamente a qualche 
aggregazione cattolica laicale, sono attivi: qualche altro sacerdote sarà presente anche 
quest’anno nelle nostre scuole per rafforzare la nostra offerta di ascolto e 
discernimento.
Circa la questione sociale e lavorativa, già lo scorso anno annunciavamo la nostra 
azione incipiente e in via di sistematizzazione. Fanno ben sperare le numerose 
iniziative intraprese e quelle nascenti, che vanno dal Parco Culturale Ecclesiale alla 
Scuola di Economia Civile. In quest’ambito il sostegno e l’operatività della 
Fondazione “Città del Fanciullo” (per il profilo della formazione alle professioni e 
all’impresa) e dell’erigenda Fondazione voluta dalla defunta dott.sa Maria Barbagallo 
(per una formazione superiore, dei formatori e dei professionisti) potranno essere di 
notevole aiuto nel creare quelle strutture adeguate invocate nel documento 
pre-sinodale. Anche l’ufficio catechistico, quello della cultura e quello dei beni 
culturali svolgono senza dubbio un grande compito, come pure possono ricevere 
nuovi strumenti e buona formazione per allestire progetti di più ampia portata e 
lunga durata. L’ufficio delle comunicazioni sociali, già in evoluzione da anni, è un 
luogo interpellato per dare spazio ai giovani, senza frontiere costrittive, come pure 
aiutarli a vivere da protagonisti e in comunanza di ideali le loro indubbie capacità 
innovative; occorre rafforzare il canale comunicativo tra le parrocchie, il centro 
diocesano e i giovani. Penso, infine, che non possa mancare il tempo della riflessione 

e dell’avviamento al dialogo con Dio, nell’ascolto della sua Parola e 
nell’accompagnamento spirituale. Già da qualche anno l’Eremo di S. Anna si apre 
sempre di più e risorge come luogo a ciò deputato, dando anche la possibilità di 
cimentarsi in piccoli lavori manuali a contatto con la natura e nell’ascolto del proprio 
cuore.

5. Come suggerito dallo Strumento di lavoro, è essenziale provare a lavorare 
strettamente insieme sia all’interno dell’ufficio suddetto, come pure nella 
collaborazione con gli altri uffici, con gli organismi di partecipazione, le aggregazioni 
laicali e i consacrati. Dovremo studiare insieme, immagino, qualche percorso 
formativo forte, da mettere a disposizione di animatori pastorali scelti, con un 
programma di più lunga durata, in modo che possano diventare punti di riferimento 
per le iniziative giovanili che intraprendiamo, veri accompagnatori. Quasi tutti gli 
uffici organizzano già una formazione interna per i propri operatori, con generoso 
sforzo e impegno. Sarebbe bello se ci coordinassimo e se alzassimo il tiro, affinando 
di più questa formazione tramite l’apporto di bravi professionisti. Lo facciamo già nel 
percorso dei futuri presbiteri e dei diaconi permanenti. Se dovessimo, ad esempio, 
pensare a offrire una proposta di volontariato in ospedale o negli Istituti di pena, 
allora occorrerà mettere a punto non solo un programma, ma anche una specifica 
preparazione, affiancando sacerdoti e organizzazioni, ecclesiali e non, che già 
operano in quegli ambienti. Se dovessimo impegnarci nel mondo degli affetti, la 
preparazione di qualche operatore richiederà un complesso impegno. Né possiamo 
dimenticare la formazione del clero verso l’ascolto e l’accompagnamento in vista del 
discernimento. Questi sono solo esempi, tra altri, che possiamo inventare insieme; IL 
ne suggerisce parecchi in ambiti diversi.
Se il discernimento vocazionale si compie misteriosamente nel santuario della 
coscienza umana, dove si esercita la libertà della persona, ciò non accade in modo 
solipsistico o individualistico. «Ogni persona, grazie all’esperienza di essere amata 
nella propria unicità all’interno della rete di relazioni sociali che sostengono la sua 
vita, scopre e riceve la chiamata ad amare, che interpella la sua coscienza come 
esigenza imperativa, facendosi norma» (IL 117). L’accompagnamento vocazionale, 
richiesto a noi adulti nella fede, è il modo di evangelizzare i giovani; ad esso 
desideriamo tendere, sapendo che è in gioco un processo in grado di liberare la 
libertà, la capacità di dono e di integrazione delle diverse dimensioni della vita in un 
orizzonte di senso. Ci sono molti modi in cui si dice questo accompagnamento: 
spirituale, psicologico, familiare, formativo, sociale. I nostri uffici diocesani, i 
sacerdoti (specialmente i parroci) e gli operatori pastorali di ogni genere, 
assumeranno, anche con i servizi che cercheremo di predisporre, sempre più lo stile 

e le qualità dell’accompagnatore, «invitato a essere consapevole di rappresentare un 
modello che influisce con quello che è, prima che con quello che fa e propone».

6. Carissimi, iniziamo il nuovo anno pastorale in un clima sociale divenuto vieppiù 
aggressivo, scontroso, partigiano, che nuoce se non addirittura avvelena l’anima dei 
giovani. In ragione di passati decenni nei quali tanti comportamenti errati non sono 
stati bloccati e corretti, sia nella vita civile sia in quella ecclesiale, oggi scontiamo una 
vera intolleranza, persino un rigetto delle istituzioni e anche della Chiesa. Le reazioni 
scomposte cui assistiamo quotidianamente, che non solo sono verso di noi ma 
talvolta sono anche le nostre, di clero e laici, sono spiegabili alla luce di piccoli e 
grandi tradimenti della fiducia riposta nelle diverse istituzioni e in noi. Non possiamo 
reagire a rimproveri e durezze con la medesima moneta; ricordiamo la parola del 
Salmo 119,71: «Bene per me se sono stato umiliato, perché impari ad obbedirti». Le 
prove e le umiliazioni, come sappiamo, purificano la nostra fede dall’invadenza dell’io 
e ci fanno comprendere che se in ogni azione e in ogni progetto non agiamo con la 
consapevolezza di dipendere solo da Dio, dacché senza di lui non possiamo fare 
nulla, rischiamo di andare diritti verso la sconfitta e l’inferno dell’egocentrismo. È il 
tempo di “porgere l’altra guancia” per favorire con la mitezza la guarigione e la 
pacificazione nel popolo che ci è affidato; solo così possiamo lasciar assorbire 
l’acredine e l’amarezza che pervade i cuori di tanti (spesso anche i nostri) nella 
dolcezza del cuore di Cristo. Prendiamo esempio dalle piante e dalla funzione 
clorofilliana, con la quale trasformano in buon ossigeno la pericolosa anidride 
carbonica, oppure dalle api che laboriosamente e silenziosamente dai fiori producono 
il miele. Cristo crocifisso e risorto è il nostro sole e il nostro re; unendoci al suo 
mistero di morte e risurrezione, offrendo noi stessi a lui totalmente e con lui al Padre, 
potremo sperare che egli ci riconcili a sé, ripari la Casa e pacifichi i cuori.
Avviamo questo nuovo anno pastorale con la rinnovata fiducia che Dio ci chiama a 
compiere il suo volere nel nostro territorio pur in mezzo a difficili situazioni. Non 
dobbiamo pretendere di cambiarle, ma solo desiderare di essere suoi testimoni fedeli 
in esse con l’offerta della nostra vita così come ragionevolmente è possibile farlo nel 
nostro piccolo: «Chi persevererà sino alla fine, sarà salvato» (Mt 24 13). Ripetiamo 
insieme quella parte di preghiera, composta dal Papa per il Sinodo, che tanto ci 
appartiene: «Accompagnati da guide sagge e generose, aiuta i giovani a rispondere alla 
chiamata che Tu rivolgi a ciascuno di loro, per realizzare il proprio progetto di vita e 
raggiungere la felicità». Con l’aiuto di Maria, che noi cristiani adulti possiamo essere 
alcuni tra queste guide.


